
L ARALDO 

OVERO 

■ f Dell’ Arme delle Famiglie 

TRATTATO COMPENDIOSO 
Di Gafparo Bombaci, 

In cui p moHra l’Or ir ine, la Compopt ione, * 
eia ìnterpretationedi Quelle, 

Con Altre particolarità , che fono della loro attinenza. 

AL SERENISSIMO 

FERDINANDO II. 

Gran Duca di Tofcana. 




lo Bologna, pretfoGio. Bardila Ferroni 1651. Con licenza de’ Superiori. 

<,p«,eabyGoc riè 






4. i- 




V 

t i. /i 



A 

A 



.. 8 



■ o ;■ a / j 

T-3'Tr?! 1 ’j rui/.VoQ 

* k' • ; : • ;/ o ^ t. : ; ■;* a •! r 



>*;c. 



• • ' S • Wt ^ 

• tV-tv* 5 1 - tr : » v.lv; t,\ ■> 
v" ’ ’" ■ • y ’rftr.iìL I: ti ' ■ j 0-.3I A 

C •• -•'373 .!*. ' '• 

; . ;7 ' ,■ ** • 3 /-f n r rt- 

** V / , / .. 1 V i >; Ji ~i 

* * ... I 

ibf?* ' ?b n '*»0 i-v 



r f 

. u A. 



V_C' / 



> 5 » 

‘•\ / W 



;J 



i • r 
* * • * 

( . ) 



V <• 



I f*. $ ' ■ # 



; • i-r <v ic^r f 



9 ' 

A 5 QT i 



| 






• - • ' 






Hc\ 






.DigitÌ%Qiby Godile 



. ■ _ M 



SERENISSIMO; 

GRAN D V C A* 



• { r*l 1 (t* l ^4 i/JL « li 


•. * i ( . 1 4 . ì ! * tìJ 1. *■ 


nep 


•ioow A tv ) - a Fili; óìì 

• % 


rrxoiq 1» t oQcpno 


* 


«niioV » *.[/ ‘1 ò^?rr • 


1 baroni c; 


r#n 






I 3ffc> 




| GLI è conuencuole , che 
quello Compendiofo Trat- 
tato dell' Arme delle Fami- 
glie porci nel fronte fpizio il 
gloriofo nome di V # Altez- 
za, non folo per la .proprie- 
tà della materia, che moftra 
nella Sereni IfimaVoftraPerfon a vn perfetto cG 
Tempio d’Heroici Natali, ma ancora per rifpetto 
di me, che ne Tono Y Autore , il quale amando la 
pcrfcucranza, Te già mediante altre publichc te- 
ftimonianze d'oflequiofa diuocione hò confe- 
guito il titolo di fruitore della Sereniflìma Vo- 
ftra Cala , Hora deuo procurare con la prefente 
occafionc di ftabilir melo. L’iftcfTo poco nume- 
ro de* fogli mi hàperfuafa FelTecutione del pro- 
ponimento, perche i libri piccioli fi conuengono 
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a* Principi Grandi , loliti ad efier più occupati In 
far opere degne delle penne degli Scrittori, che 
abbondeuoli di tempo da poterli leggere* e per- 
ciò Giuftino, hauendo ridotto in compendio i 
quarantaquattro Volumi dell* Hiftorie diTro- 
go Pompeo , il prefetto all’Imperatore Antoni- 
no. Io fupplico humilmente l’Altezza Voftra, 
che così regiamente congiunge con la propria 
la confanguinea benignità de gl’imperatori Au* 
ftriaci , ad aggradire quefio mio nuouo Tributo 
di riuerence , e diuota fcruitù , mentre che pro- 
fondamente inchinandomi , bramo , che perpe- 
tui fono quefii caratteri in publicarmi al fccolo 
preferite, cd à tuttala Poficrità 
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Di V. Altezza Sereni firma 
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Bologna li 2i. di Marzo i «5 1. 
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L’Autoreà Chi legge. 






G en tilt fi imi inni ti di Chi puh re i antri arrecare i co- 
mandi, mi hanno obhgaio à ridurre ir. con pendio no, 
e ht do vane lingue, e tari] librile volumi fi puh r accor- 
re dt piu notai ile , per indrurre gl'ingegni gemili nella 
fogninone dell'arme nelle f amiglie, lo tttn.o , rjfequendi l'inten- 
to , di fommtntttrare in poche carte molte erudì noni f pittanti alla 
qualità dt Gentilhuomo,e di alleggerire ài piu oUuatif pinti la faina 
di peruenire ad vna cognitiont(non necejfaru, egli è vero) ma conut- 
ntuole. E vergogna , diciuanogli antichi , che Vn Romano non Cia in- 
formato delle cvf t di Roma ìfarà dunque lode noie , thè Poiana nobi- 
li non intenda la ber editarla tnfegna della fua nobiltà? tajfa per 
mafstma fra Cavalieri, e he l'Arme dt ' Nobili, deuono ejjer con tfc tute 
da Nobtlt'yma come faranno benconofeiutt , fe parimente non faran- 
no ben'mtefe ? lftjftrms ,per gli cjfempi nel Difcorfo , e opto fam ente 
feruito dell'Arme delle Famiglie dt Bologna , fe non mi farà lodato 
prejfo tutti <f amore incelante verfo la Patria , non mt farà btafìmato 
almeno puffo Alcuni , che di efftr colpeuote dt vna Itene , e non catti- 
gabile colpa originale . La nominai ione diqutde ( mene prò fello) è 
fiata portata dal volo della penna ,fenza animo dt dare 3 o di leuar 
precedenza nell* anteporre , e pofpone t Cognomi . V anguilla del 
Trattato non mi bauendo permtjfjò à dilatarmi , col cemmemerarcji 
fArme de’ Lignaggi di tutte le N alieni, m’ ha inuttato à rcflnngcrmi 
nella sfera del Cielo Bologncfcyna già quelle neU'ampltfsimo volume 
del Padre Pietrafanta dilla Compagnia del Gits 'u hanno hauuto vn 
proportionato , e glori oh Teatro . Stia per dichiaratane , che io non 
ho compedo Quello libro per fare vn T rat tato dell Arme delle F ami- 
gli e di Bologna, ma sì bene componendolo , ho fallo di affai di loro af- 
fetluojo ricordo .Mie parfo, che il Petto, e la guaina dt quella fa» 
irta, veduta , & offtruata dal Concorfo dt iP iffaggtcrt dt motte Na- 
ttent, mene mefirt non trragioneno/e la conutmenza, ohr ac he AUu ■ 
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»' di quede [chiatte hanno diflitfo da per tutto la gloria de' Nomi lire. 

Le TamtgUe meritatoli , che fono fiate tr ala f date, vedranno, che non 
e oc caduto per colpa della mtafcarfezza,ma per cagione della loro ab- 
bondanza . ijcufa forfè troppo ami>tt!ofi,prefupponendt poter effirc 
Alcuno , che trovi ne i mtet malfar goti inchioda vn qualche barln- 
, me di luce , degno dt conto . Se poi ad Alta pareffe , che in ciò troppo 

mi fofii allargato , Conftderi , che delle Famiglie dt tutte le Patrie fi 
può dire quel che fcriJJe Dante delle Fiorentine, quando nel Canto 
1 6 • del Par adipi cantò • 

E come il volger del CieJ, de la Luna - - v \ * 

Cuopre, & ifcuopre I liti fenza pofa, 

Così fa di Fiorenza la Fortuna. 

Di quanto hòfcritto,io ne confejjo Pobligo principalmente a gl’ in- 
fi apodi Autori , doppo i quali non mi e parfo [Uperfluoil comporre 
con la loro erudita Dottrina il prefente Trattato , vedendo in Tutti , 

, . non in Alcuno di efsi,intteramente ciò che di piu confidar abile ho de- 
plorato dt redrtngere in quello Compendio, 
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Nomi, & Opere de gli Autori, 

Da* quali principalmente fi è cauato il preferite 

o Trattato. 

■ \ 

Bartolusl. C. de Infigm‘s,& Armi*. 

Bartholomarus Caflaneus in Catalogo Gloriar Mundi. 

Francefco de Pietri nelhHift. Napolitani nell’ Arme di quelle 
Famiglie. 

Filiberto Campanile nelPHift. Napolitane, e nell'Arme de 
Qyellc Famiglie. 

Pietro Gritio da Iefi nel CaftigI ione, onero deU'Armi di No- 
bilta. ‘1 a v a jxì a re*. xJ «vi 
P. Silueftris à Petrafan&a è Societate Iefu, Teflcrae Gentilitiar. 
Dcs Armes , & des Tyrabres . Di ic or fo parciceJarein'-vn libro 
intitolato , Meslanges Par Pierre de Sainfl lui ieri de la Mai» 
fonde Balleure, Doyn de chalon &c. ALion ijgJT. Par Be- 
noiftRigaud. • iuift 

1 ^ Blafon de Armoiries Par H icrofine Bara 1 6 zè i 
Indice Amorial de Louvan Gcliot 1 63 
Le Roy d’Armes per Marc Gilberto de Varennes della G9uvpa, 
gniadilefus 1*35. 

Pompei Rocchi) L C. de Infign ibu*Fa migliar um. 

’ Lue* apud Vincentium Bufdraghium 1576. 

Monfignor Don Vincenzo Borgini, Trattato deU’Armi Fiore:*- 

line 1515» v . , " . ; • 

Sicillo Araldo del Rè Alfonfo d’Aragona nel Trattato de ì Co- 
lori nell’Arme, nelle Liurce,e nelle Dinife. In Veneti a pref- 
io Lucio Spineda 1 5**. 
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AD D. GASPÀREM BOMBACÌV&I 

Comes A Ibertus Bofehettus. 

Eiuslnfignia gcntilitia interpretatur , Qu*oftendunt Crucca) 
Diui Andre*. Teflèr* hubentes Leonem h*redjtari« 
fuori fueruncqi oJim Domus de Greca, . 
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Q f'/ rrM pilla tais Bombaci Tnfignìbus extant - ^ v • 1 - i 
SYDERA , CfffM', AVRYM, fingalo (tifa fetmot, 

CRVX ùnti* ANDREI Telia fangutne fignat 

Pro file Mtgneniwos fremere feto Yiros, -*i 

J^uodCmcisin medio fuluum decerattnr AVRVM % - 1 : Ii!i * - 
Ornine magnanim affo! fera Morta habet, - ni 1 

tornito rutilarti qua ST DERA campo, 

Hac quoqicaleftis menerà menta bobent% - 
f tifine *s tnter Soboles Bombacia , multo . 

Pro patrqs lanbas milite tiara fatti 
Gens Pia, Gens Porta gtnerofo ftemmote Auorum 
Pro fide, prò Patrio , ftmper amica mori, 

1 L’Arai- 
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CAPITOLO I. 



Dichiaracionc del titolo del Libro. 



Diffinitionc, ò Dcfcrittionc deirArmé. 

1 ■ i: « 

.'Vi CÌ : H l i- < ; -sb WTOBiilU al 

No de* pili eruditi Maeftri della Getitiliflìiti» 
Arte dell’Arme delle Famiglic,cognominatO 
Geltot, dentro il fa o libro chiamato Indice Ar* 
merini, lafciò ferino nella fua materna lingua 
Francefe, che gli Al aldi furono ordinati per 
defignare , c notate gli huomj ai inalzati agli 
honori militari ,e per ordinare l’Arme conuenicnti alle perfo* 
ne nobili. Ei fi conobbe perragioneuole,cheeffcndo flati pri- 
ma inftituiti per meflaggieridi Guerra, foflèro poi à queftbltr* 
vfo confeguentemente promoflfi . Quindi hò prefo la conue. 
nienza per intitolare il prefente Trattato col nome di Araldo, 
che è lo ftelfojchc quello, che fi dice Rè d’Arme, con che intito- 
lò il fuo libro di.qycftainiede^a ilDottiffimo , &clo* 

quentiffimo P. Marcò Gilberto de f'arefinej Jelh Compagnia 
dt Gtesìi, 

Armi correre* (ferme defcriuendola il G ritto) non e altro, che 
poche figure , a figurarne ni* eompendtòfo couteion , & attitudine^ 
ttcttr minati, pofitin feudo Viro, 0 fimo , & in campo determina^, 
QueftxdiifinkidDe,<} deferirci one pare, che fia mancheuolc, per- 
che comprende foiamenre le corporee, e non infleme quelle^», 
v.zs - A ' che 







che fono compofte di foli colori. Luca ow/Vc la ditóni dicendo. 
Che l'Afma e vn fegno,che rappre finta nobiltà per mento ai vn/olo, 
commutiti ato à fuoi de fee nienti dello fua C af al a. Sì CZU1 datai dif- 

finicione.che non polfa cfler Arma, che non fia infegna di femi- 
glie,il che non fi verifica, non foloeflendoui l'Arme delle Com- 
pagnie, e delle Prouincie, ma ancora, perche d'altri requifiti ap- 
pari fee elfer mancheuole. Seguita il Gritio, e dice nella fna diffi- 
nitione. in fendo vero , $ finto , e ciòà differenza dcll'Infegna, 
perche lo feudo è dell'dTenza dell'Arma , e fi chiama Arma per 
quello , perche è fetta fopra vno feudo da Guerra , sì che per cf- 
fempio vn Leone fopra vn'afta 3 ò altroue non ^intende efiere 
Arma. Soggiunge poi, Con Attitudine, e colori determinati, d dif- 
ferenza fimilmente della infegna i & è quella differenza tra Wn- 
fegna, e l’Arma, che è tra il genere,e la fpetic.L'Iì>fegna è nome 
di genere, & Arma è nomedi fpetie,fi che tutte l'Arme fono in. 
fegne , ma tutte le infegne non fono Arme j Se in ciò vien notato 
Bartolo Iurcconfulto nel fuo trattato legale di tal materia hauer 
confufa l'vna con l'altra. Il P. fietrafonto Maeftro de pili riguar- 
datoli di quella pcritia,fi è fcruito della diffinitiòne del Campa, 
nilt , che è la feguentc,*fenon che mi èparfo di aggiungerui 
quelle parole, che efprimo con caratteri maggiori^er compren- 
dere ancora queU*Armc,che fono lenza corpi. L'Arma è vno in. 
legna, ò di foli Colori , odi vno, ofin figure collocate in vno fendo 
con Attitudine, colore , e campo determinato. 



L * Arme fono NationaJi , ò Vfficiali , ò Sociali ,ò Perfonali, 
ò Gcntilitie. 

Nationale è come la croce rolla in campo d'argento inquar- 
ta^ con la parola Ltbertat cor lettere d’oro à foggia di banda I h 




Delle varie fpctie dell'Arme; 
Cap. IL 
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cam- 



I 



campo azzurro, e fopra la Croce nel capo dello feudo, i tre gigli 
d’oro in azzurro, caricati di vn raftcJJctto rollo, che c Arma del* 
la Città di Bologna. ~ 

Vfficialc è, come le chiaui, vna d'oro, e l'altra d’argento itu« 
croce di S. Andrea in campo azzurro, che è Arma del Poti ficaio. 

Sociale deueeffer detta la croce rofla à foggia di quella dei 
Redentore con due ftelle rofle , l’vna , e l'altra vicina al mezzo 
de' bracci di quella in campo d’argento, che è l’Arma de i Caua- 
licri della Beata Vergine, detti Godenti . Militia Religiofa ,chc 
hebbe in Bologna la origine, e l'eftintione. 

Perfonali fi chiamano, per efiempio l’Arme proprie^hc i P5- 
tcfici fogliono donare d i Cardinali loro creature, perche morta 
che fiala perfona del Cardinale, non hanno i confanguinei di 
quello ragionai portarla congiunta con la gentiliria. 

• Gerì lirie fono quelle Arme,chc feruono d’infcgua herediraria 
alle famiglie, in gratia di cui principalmente ho fcritto il preferì- 
te Tiattato, fi che affaticandoli la penna in riguardo di quello 
oggetto, mièpiacciuto,chcportiil titolo di Arme delle fami- 
glie, con tutto che vniucrfalmentemoftri regole per tutte ic for- 
ti dell’arme , e raccolga precetti per ben conofcerle , c ben con- 
ditionarle. • . ^ . :t • 

t J il * A 5 ^ y i 4 •' \ % ' 

De’ varij pareri circa l’origine dcll’Armc.concor- 
dati preilo il Grido, Gap. ili. 

wn.5 J ì's ^ fi ji. ff/i) .£ « - [ ì 'l 

I L Co. Camillo CaHiglionc accordò apprelTo il Gritio i varij 
pareri dell origine dell'arme affai probabilmente', cosi di- 
cendo . Gli Egitti; furono i primi inuentori, non dell’arme , ma 
di quelle infegne, e figure corporee , che pofeia fi fono r iccuutc 
nell'arme , perche tutti concedono all'Egitto l'inuentionc dello 
fcriuerecon figure d'animali, ò d’altri corpi. Gli Spagnoli fu- 
rono pofeia i primi inuc mori dell’arme fcmplici, ò vogliano dire 
...i A a di 
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di foli colei i , perche viene affermato quali da ogn’vno, che fia- 
no idi i primi , e veri inuentori deiia lmrea , ccbe non cc nten- 
tandofi in quelle guerre Mauritane di portarle, e di inaurarle 
loia mente nelle maniche, nelle vedi, e ne i pennoni , b vollero 
anche dipingere negli fcudi,ecosi quafiàcafo formarono l’Ar-. 
me di colori. Gli Vnni furono j primi ,che vfarono ne gli feudi 
le figure de i corpi con determinato colore , hor naturale , hor 
non naturale jperche per cffcmpio,fe bene HcrcoJe Libico vfaua 
ilLeonc per infegna,non l’vfaua però più rollo, che giallo,© che 
bianco; ma gli Vnni cominciarono a mettere neceflità ne i colori 
della figura , di modo che , Chi fi prcndeua il Leone bianco, il 
deuea vfar femprc ; e facendolo , ò roffo ,ò azzurro , non era«* 
più il fuo . I Caualieri ciranti poi d'Inghilterra ( diceua ftftefTo 
Ccntej cercando nuoueauuentnre per iftranipaefi,e per ciò ven- 
dendo varij riti, e di tutti imitando i migliori, prefero da gii Spa- 
gnuoli il Capo dello feudo, e da gli Vnni l'armeggio,cioè b fi- 
gura, che entra nel Campo,fi che furono i primi, che formarono 
arme perfette di corpo con colore determinato , e di Campo , e 
di colore determinato; ma perche la gloria di quella Cauàlleria 
fù breue ,e quali lume di folgore ; Con Artù nacque , ccon Ar- 
tùfub.to fparì, non fu nota al mondo la bella inuentione di 
quelli Heroi intorno aJl*Arme. Ma chef forfè in Francia vn no- 
uo Sole di Virtù militare Cario Magno, i cui Paladini auanzap- 
dofi ogn’hora in opere gloriofc , & imitando quanto di buono, 
c di bello era dato ne* Cauaiicri delle precedenti eradi , rifug- 
iarono la inuentione'degMnglcfideJrarmecompofte di Cam- 
po , c d'armeggio , e con It pei p< tue guerre, e continoue Vittot 
rie i n tutte le parti di Europa Jc fecero così note, che tifi nc f uro- 
no ninnati gl* inuentori; ma veramente furono folamente rauui- 
uatori , c publicatori . Federico .Barbatella Imperatore f u poi il 
primo, non che inuenraffe le figure, non i Campi , non la neccf. 
fitd dclcoiore , non l 'Arme di Campo, e di corpo, non chele * 
rauuiuafièjxna che fece l'Arme hereditètie, e che cominciò a do- 

’ narlc 
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narleà benemeriti con priuilegio ,che patta Aero à ditte n den- 
ti^ che fodero communi à rutta Ja Pofterità di colui, che primie- 
r^nentc nera inueftito , perche cetra colà è, che prima l'Arme 
090 erano infegne gcn ri Inic , ma (blamente jndiuidue, cioè non 
erano infegne di famiglia , ma di particolari Caualieri , ed il fi- 
gliuolo non portaua quella del Padre quali mai,ma vna propria 
7 e ne formaua. •-! 1 n' 






Altre Gonfiderationi fepra l’Origine déH’Arnic 
« fecondo il P. Pietra Unta, & altri Autori. ì 

Cap. 1111. 

t r , 2IH1 1 1 HI W ; 

C He folo da Federico Barbarotta in qua cominciattero ette* 
l’Arme hereditarie, e che il colorito di ette hauefle il prin- 
cipio da gli Spagnuoli,come fi legge nel Capitolo antecedente, 
può efier combattuto dalle confidcrationi eruditiflìme del Pie- 
trenta 3 zài quelle d’Autori diuerfi . Sonoargomcnti finoà 
qualche legno valeuoli per ^ereditaria fucceflìone dell'infegnc 
ciò, che in varij Poeti fi legge. Vediamo Ouidio, che dice nel 7. 
delle Mctaroorforfi. 

Campate/ in Capilo glady eognouit ebttrno 

Sigia [ut generis • 

E Virgilio nel 7. ddl'Eneide. ; • %i< 

....... Satus Hercale palerò • < 

Pale her Autntinus Cljpeo tnfìgne Pater nunf, 

Centum angue s, T/inttamqae gerit ferpenubus Hjdram, 

Doppo Quelli confideriamo Scariola cu* quel tal Guerriero Ih 
detto. . 

...... . Tanroque infigiìsduito, 

E Seneca il Tragico, che nclpHippolitolafciò ferirne > 

Segale par uts ajpernm Ugntsebar 

~e * Capétto rifulga Genttt £kbe*Àe<nfS> \ \ \.u m.r IH' u; 
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E fé volemmo dar poco credito all'autorità de i Poeti ,ouero ap-‘ 
prouandola,affèrmare,che Wnfegne hereditarie erano in vfo fo* 
lamente nelle famiglie dei Rè; Ecco chiufe le bocche per far' 
nuoua contradittione coll’autorità di Suetonio nella vita di Ca- 
ligola , doue rifcrifce -Quell» Imperatore velerà famtharum infi- 
rma nobili aùqunm odemtffh , Torquato torquem , Cincinnato cri- 
nem. Parue, che all'arte preludefle la natura, quando imprelfe 
la cufpide nella cofcia de idefcenden ti dei fabricatori di Tebe, 
c di quei Tebaui,che erano della ftirpc di certi Spartani. Della 
Cafa de gli Scipioni fu iofcgna la Rofa;e Quelli, ; che debellò 
Cartagine, come ccftificaFrótino, commàndò,chc i faldati del-* 
l’ottaua legione, che erano Rati i primi 'ad aflalirla, trionfafTero 
feco in Roma cori la Rofa in mano. Ma per inueftigarc,come le 
varie guife loro s’inrroduce/Tero , il medemo P. P tei rafano fe ne 
và eruditamele filosofando, traendone à forra d’ingegnofe co- 
fiderationi le origini diuerfe rifpetto i i colori, e rifpetto à i cor- 
pi da i veftiméti degli Antichi. Ne' giuochi Circcnfi Quelli, che 
litrauagliauano,con la varietàde i colori fi diftingueuanol*vn 
da lf altro con le loro fquadre. Coli nobiliflìmi Romani, etal 
volta gl’imperatori iftefli lì esercitarono, e perche col tempo il' 
fauore degli fpctratori lì ri dulie in fattioni , Se alle volte cola fi' 
combattè per la partialicà verfo i colori con Armi fanguinólenti, 
è veri limile, che per far conofcere la parte prefa à difendere, ha* 
uelTero ne gli feudi il colore della velie , che fauoriuaao. Si leg- 
ge, che Caracalla adiratoli . che il Popolo lì burkSè di vn Ca- 
rattiere fauorito da lui, mandò colà dentro l'elTercito per cali- 
garlo , c nella gran fedirtione del Circofatco Hippatio ftlrono 
vccifi trentacinque miila h uomini, sì chea gran fatica l’Impe- 
ratorcnevfcì àfaluamento per opera di Belifario,nefoloin_# 
Roma, ma in Conltanrinopoli , e per tutto l’oriente, ipartiali 
del Color Verde, e dell'Azzurro fi afflilfero con ftragi feam- 
bieuoli , e furono come vn preludio de i Guelfi , e dei Ghibelli- 
ni , de i Bianchi , e de i Neri , che in ioncltilfiaia guifa la ceraro- 
no 



oo l’Italia ,c l’Europa. Per legge di Caio Gricco (fcriu*_* 
egli ) la Rcpublica Romana donaua à i foldati vna vcft 
lenza prcgiudicio del loro Ripendio , la qual vede , che foffo co- 
lorita ,fi proua da lui con molto pompa di eruditione:ma perche 
tale fpefa parue intollerabile all’ Erario ,bifognò tracciarla * e 
perche reftafforo j colori per difiintione ncll’cfforcito,è vcrifimi- 
le,che fofforo trappolati àgli feudi. Si. sa, che anche gli antichi 
Germani trafeuratiffimi nel vcRirc elegante* lì dilettauano di 
dipingere i loro feudi con colori elettiflimi ,e fi può credere che 
in fcruigio del conquiRo di Terra fanta hauendo i Rè, i Capita- 
ni , e i Soldati prefa la Croce colorita, e portatala fopra le vefii, 
fodero poi effe Croci pofie fopra gli feudi da varie famigli*^. 
Fiorifcono à giorni noRri molte Religioni di Caualieri,che por- 
tano per Arme varie Croci, che nelle battaglie fono in vece di ve- 
Ai colorite , che fi fanno à i foldati, foliti à portare hnfegncdcl 
Prencipe almeno negli armacolli/: nelle cinture. Filofirato Ieri- 
ue,ch’ErcoIe hauea nello feudo l'oro, e'J purpurino,cauato forfè 
dalla pelle del morto Leone, di cui fi vefiiua. Così Nicia dipin- 
k anch’egli il fuo , e d'Alefiandro Seuer o fi legge, che vefiiua di 
bianco, c di giallo, per lignificare ,cfie à guifa del Sole , e della 
Luna doucaeffor gioueuolc al genere huinano . Quindi fi può 
congietturarc, che i foldati fi compiacefforo dell'ifiefia liurea, e 
così Capitani , e gente nobile cflcado andata alle guerre conui 
gli Scudi dipinti del concerto delle vedi, ritornati à Cafa rirna- 
neflfero quelli predo i figliuoli, e difendenti, e diuennefièro in- 
degne delle famiglie. Se i colori delle vedi fi fono portati negli 
Scudi ( effendo già Rate le vefii antiche, come fi legge, tal volta 
di varij colori, ò vergate, ò à /cacchi, onde Vergilio nell'ottauo. 

Virgili* Incetti figuhs 

EGiouenalc nella terza Satira, r. : 

Cerule* indimi, fcntnUu, & g*lb*»à refi.) 

E* da dire ancora ,che in tal maniera vi entrafforo quelle figure; 
C fe Omero foriife ,chc virano Vie nello feudo di Agamennt* 

r “ “ ‘ m> 
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ne, ein qùelladiSarpedone lunghe Verghe d'oro, diremo, che 
ndi’vno , e nell'altro modo habbiamo J’efftmpio delle fafcie ,e 
delle bande, di cui pur*anche nelle vedi antiche fé ne vide là fi* 
militudine per mezzo dcll'ifteflo metallo , come ci addita Silio 
ftalico feriuendo. 

Aure vtrgatd veliti, fumatane rigebant 

'■'-■'■'Ex « . , . 

Ecco hauer noi fatto facilismo paflaggio in moftrare, che non 
mòno da i veftimenti i colori de gli feudi , ma anche le figure* 
fono fiate cauatej e per più valeuolé cangictrura dì cjueflo con- 
fideremo appreflòVergilio, Hercòle, ScAuécino coperti della 
pelle del Leone, Euandro delia Pantera, e Camilla della Tigre; 
Ut appreffo Tacito, vediamo Germanico veftito della pelle dr 
fieic andartene it'cder'ilcampoi dtinfiemecol Lipfió irnmargi- 
nianfoci di vedere tutti iPórrainfegna Coperti deHc fpoglio 
del Leone ,c gl' ifteffi Dei fauolofi rapprcfentati con 1* Imma- 
gini degli animali} ne in noi nascerà alcuna marauiglia dall'ape 
prendere , che gli Heroi habbiano trafportati ne gli feudi per in- 
tegne loro lemedefitne fiere, di cui fi copriuano. Le facre carte 
chiamano Chrifto Leone della tribù diGiuda,ecieapf»refenra- 
nogJi Euangclifii fottò la fembianza di animili » Quindi appa- 
rìfee anche non efTer fiata cofa indegna à gli Heroi il vtftirffdi 
pelledi fiere^e quali, come fi legge nel quinto di Vefgflio, eràrio 
tal volta donare per premio i Vincitori j e fi argomenta ancora* 
che efiendo mancato Pvfo à poco , à poco del copr irfi di quelle, 
ó per cagione del biffo , ò per fchermitfi meglio contro le vio- 
lenze de i Colpi nelle battaglie ,cfTendoUibifogiiò di armature 
«fi fèrro ,coirtinciaffcro'd portare nella fopraUelte , ne gli feudi, 
e fopragl i Elmi, le iinmagini di quegli aniidali} onde non da_* 
altra origine, che dalle vefii (per fenfo del Pi P terfa/tirfé) fi virò- 
le conchiudere , che hatieffero principio le figure nell’Arme ; e 
pèrcheci ì Vtilc p:r la militia, che ciaicun faldato foffe almeno 
cono Iciuto nello fendo, vollero gli antichi Romani efleruHo» 
<*«• diftin- 
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diftintioni dei colori, come ferme' Vegetionel a, al capo it.ne 
tmlitts (fono di lui parole) in tumuliti prxlfj à futs conutbtrnaliktn 
aberrar eni , diuerfìs color ibus dttnrfa in fatti s fi gnu pingebant, qua I i 
fegni per detto di Tacito nel primo 1 bro , feruiuino ancora, ac- 
cioche ciafcheduno daH‘Armcria pigliarti 1* Arme propria# ncL 
le battaglie forteto conofciuti quelli , che vile,ò valorofamente 
fi portauarro i il che medefimamcntc de i Cimieri aflférifcc Poli- 
bio j& appari fee, lo feudo bianco fenza alcun fegno di colori, ò 
di figura elTcr fiato proprio di quelli, che non f®Io non haueano 
fatta alcuna imprefa, ma ne meno erano fiati amefiì ad alcun or- 
dine particolare di militia* onde di Helenore fcriflc Vergilio. 

Enfc Ituis nudo, parmd(]\inglortut alb,\ 

Perche fe leggiamo hftefiò Vcgctio nel fecondo al Cap.aS. tro- 
uaremodi più, che nello feudo di ciafchcdun foldato era ferino 
il nome di lui, col nome dclla,fua cohorte , e centuria. Dalie ri- 
foluteconchiufioni del dottiamo , Se eloquentirtìmo Pietrofaru. 
td a fatiate della fu a efagerata proporti habbiamo ,chenon_j» 
altronde, che dalle vefii fiano introdotti negli feudi i colori# le 
figure, additando per vJtima proua 5*. LcdouicoRc di Frani t.ie 
Feinando, anch’egli per fantird illufircRèdi C affigli», cd i Lion -, 
haucr Quelli la verta piena di Gigli# Quelli piena di Leoncini, 
edi Torri, come hora fi vedono l’Arme di quei Regni ; cred) 
nondimcnojchc in tal cafo fi debba dire, che le vefii fiano ftat$ 
cauarcd di’ Arme, non al contrario , ertendo chiaro, che prima 
di S. Lodouico i Gigli furono l’Ar.n a di Fra ici i . Ben m pare 
di fauorirc la caufa dello ftimati(fimo P. pietrafanu, fcriuendo 
quello , che riferifee il G ber ar doccine 11*1 4 iflorie di Bologna ha- 
uer letto nel libro a dj Fabricio Palmtrìo dcll’infcgne# dell’Ar- 
me de.Popoli# delle Famiglie del móndo, 'c parole r ferite fono 
quelle. Ruben us Bianchi nepos Ducrs Burgnnduindutus albis in* 
dumeuiisy cotiffatis ex colore cymeo^petift Bonom ani , vbi plani aule 
famtltam de Bianchetti t (]u* prò tnfìgnis vtitur trauerfù azzurri s in 
fewo argenteo . Ma ritorniamo all’Autore noltro Maeftro ,che 

B ral- 
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rallentando il fkuore in fcruitio della fuaPropofitione,amm ette 
altre deriuationi per l’Armi, quando raccóta,che vn certo Spar- 
tano chiamato per deprezzo il Mofca ,fece dipingere vna mo- 
fcapicciola al naturale nello feudo fuo j& interrogatone della 
cagione} per farconofcerè (rifpofe egli ) da vicino à gl’inimici il 
mio fegno;ed ecco vnfefsépio di quell*Arme,che noi chiamiamo 
cantanti. Potralfi dunque dire, che i colori de gli feudi hebbero 
l’origine prima, che gli Spagnuoli fe ne compiacelfero j e prima 
di Federico Barbatola furono l'Arme hereditarie , contro quel- 
lo, che fi prefuppone nell’antecedente Capitolo . Ei può ben*f- 
fere(direbbonoAlcuni; chehaucndo quell’imperatore larga- 
mente conceffon e l*vfo d molte Famiglie, egli ne fia pofeia flato 
creduto Pinuentore,àme pare,chequefte eruditioni patifeano 
molte contrarietà, e che non fi polla affermare rifolutamentedel 
come, e del quàdo,per la fcarlczza de gli Autori antichi in fimil 
materia. Ancora in quello il faper dcll’huomo fi riduce à faper 
dubbitare. 



lorgio F^r/nel fine della Vita di Andrea daFiefole Scul- 
tore, fcriue di vn’altro Scultor Fielolano , detto il Cici- 



lia, il quale fìt Perfona molto pratica . Vcdefi di fua mano ( l cri- 
ne egli così ) nella Chiefa di S. Giacomo in Campo Coibolini 
di Fiorenza la fepoltura di melfcr Luigi TorutUtm Caualicre, 
la quale è molto lodata ,c maflìmamente per hauer'egli fatto lo 
feudo dell’Arme di quel Caualicre nella teda divn Cauallo, 
quali per moflrarc, fecondo gli Antichi, che dalla teda del Ca- 
uallo fu primieramente tolta la forma de gli ScudùRiferifco ciò, 
che fi troua nelfudctto Autore intorno all’origine degli Scudi, 
deaerando iq cauto di Vederne autenticata J’cruditione in_* 



Della forma dello Scudo. 
Cap. V. 
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qualche feritore nato in vn fccolo più lontano.Ma pet venire ì 
vna più Arata , e particolare cognitione di quelli * diremo , che 
generico fia il nome dello Scudo, e Torto di lui comprendere- 
roo, la PELTA, la PAR MA, il CLIPEO, la CETE A , L A N - 
CILE, e lo SCVDO ,che con più proprietà ,e fpecificamcnre 
viene così chiamato.LA PELTA era di forma ìunata,c la po tu- 
uano nelle guerre l*Amazoni, onde Vergiliointédendodi Pen- 
tadica, fcriflè: Diete Amizontdum Uniti i igmèni pelue . la PAR- 
MA è quella, che noi diciamo RotellajlfidoroJa chiamò Faruut 
Ctypeus , Scudo piccolo, e rotondo , di cui fittamente lì feruiua- 
no i pedoni. E così detta da i Latini , perche dal mezzo di effà è 
pari di Ganza , andando à tutte le parti d’intorno . Era concaua 
al di dentro, così meglio addottando^ al braccio; onde Ouidio 
nel i a. lib. . . . me ctous cimi Firmi linieri . Il CLIPEO cra_* 
maggiore della Firmi. , ma ancor cffoorbicolare , c fittamente 
portato da i foldati à piedi : habbiamo della Tua forma molte 
proue io Vergilio, c maflìme nel a. delPEneidc, doue intenden- 
do de i Serpenti friggiti fotta la (tatua di Minerua, fetide. 

Sub pedtbuftft Dei, Ckypeiq ; fub orbe tegu/rtn *. LANCILE fù 
vno feudo caduto dal Odo al tempo del Rè Numa. D Caflìnco 
ne pone la figura, à fimilitudine degli feudi con gli (carrozzi 
intotnojouepiùcommiinemente in Italia s’vfaà inoftri giorni 
dipingere l'Arme. Era di forma ouale, come rettifica il Valeria- 
ne , affai diucriamenie dal Caflaneo , e come fi vede nelle an- 
tiche medaglie. Ma I’habbiamo indclcbilmcntc^nòn sò Te fuffr. 
cicntemente ) dipinto nc i vedi di Ouidio nei Quinto de i Fatti. 

Jitji Anale vocine ejuodib omui porte rcaftu» e&; r 

oeults fpcffesytngulus omnit abtfl . 

La CETR A era Scudo picciolo, proprio degli Africaoi, patta- 
to àgli Spagnuoli. Gii i Britanni dice Tacito, la portauano». 
hora i Mauri fe ne teruono, Se hi la forma del cuore. 

Lo SCVDO, propriamente così detto , era di due forti, vno 
ouaco, l'altro di forma alquanto quadrata , & incauata , à fimi- 

JB a glian- 



glianza da ll'imbrice, erano però più lunghi , che larghi, e .» 
condii copriuafi tutto l'huotno. LoSCVDO maggiore, die 
ccccdcua di vn palmo eli ordinati , era portato dai primi dell’ 
efferato . Era quello longo di modo, che i Soldati nella batta- 
glia inchinandoli, leggiermente, rimaneuano tutti coperti. Ro- 
molo mutò i fhptt , chiamati argini da i primi portatori , ne i le- 
detti, vfati da i Samnitt. Il Crino , & alcuni altri, che hanno trat- 
tato dell'Arme, non pigliano cccupationt in aflcgnaiela lorma 
propria dello Scudo. Ma il Campanile frà gl' italiani, e maflima- 
mente gli Autori Francelicon tanta cneigia nc decorrono , e ne 
adeguano la forma, che biafimandonc ognMltra differente da_* 
quella, che dii propongono, chiamano gii ouati,& ogn’altra for- 
te di Scudi , figure mecaniche, & ignobili . La forma vera dello 
Studo , fi come riferifee Gehot , portata dal P.yarennes ,ecauara 
dai libri antich illìmi Francefi ferirti in rollo, deut hatnrtdcl 



quadro, peccante m lunghezza , enei di / otto t ondeggi à gin fa di 
alcune lampadt, che timfeono in punta, onero ron due rettilinee , tini* 
fra in acuto . come nelle feguenti prima, e feconda figura. 




La prima figura qui polla, accettata dai Dottiflimi Fran- 
cefi, è la medefima , che è porrata, c praticata dal P . Pietrafanta , 
& c dichiarata da lui l’ifidlà, chela forma dello Scudo Sanniti 
co, come fi legge in Liuio al nono libro dcJl’FIjfloria Romania. 
£rat (fetide eg\i)fumtnum latini , quopettns , atque bum eri tegeren - 
tur fatitgio aqnaU,ad intum cuneatior mobilitata gratta. La fecon- 
da forma qui fopra moftrata dello feudo, fi pofa meglio fui ter- 
reno, e s’accomoda bene all' elmo, come fame il Sani ulte n qua- 
le 
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le rifèri/ce haucr quefto di buono cauato dalla lettura dei Ro- 
manzi, cioè, che quei Caualicri antichi giungendo ad vn Alber- 
go, pofauano il loro Scudo, inchinato , ponendoui l’elmo lopra 
“la punta eminéredi quello nel modo, che qui fi vede » il che non 
fi può fare fopra Tonato adattatamente . Voglio- 
no di più ,che lo feudo d'intorno fia netto, len- 
za alcuno di quei fcartozzi,ò di quegli ornamen- 
ti di brutti vili, ò di malcherc, per cui dicono, che 
le Arme de* Gentiluomini dalTmuidia, ó dalla 
ignoraza delittori, fono fiate refe moltruoiè,ed 
imbabuinate, dolendoli affai, che molti Signori, 
che le portano non auuertifcano d’effer così mal trattati . E in 
vero le fi guarda à i marmi di tante antiche fepolture,vcdendofi 
in elfi praticata la forma dello Scudo fenza alcuno ornamento, 
come pure fi praticami negli Scudi Romani , bifogna dire, che 
l*vfo introdotto di quelli attortigliati rifalli fia va' abufo,innau- 
uertentemente introdotto da vn fecolo poco erudito. Ma lei 
Francefi tutti, e’1 Gsitnpantlc fra gT Italiani, bialìmano l’Arme con 
gli fcartozzi intorno, come lignificarmi , chegTinuentoriae por- 
tatori primi di quelle fiano fiati non huomini d 'Arme, ma di let- 
tere , ecancelieri , quali che quei fcartozzi fiano carte pergame- 
ne rotolatc,doue fi icriuono i priuileg i j II p, putrafAnn chiama 
quei rotoli nó indegni di rapprefentare vna braua nobiltà , figni- 
ficandofi con tali inuogìi le fpoghe d’animali , di cuigliHeroi 
bellicofi anticamente andauano vefiiti. In Brettagna è vfo d’al- 
cuni il portar l'Arme quadre, in memoria di hauerle così heredi- 
tatc da i loro antichi, che le porrauano nelle bandiere , di ral fi- 
gura , e vogliono più tofto mancare al vero vfo dell’ Arma , che 
nello feudo fi deue dipingere, che perdere quel contrafegno del- 
le loro pretefe antichità. Così quell’Armc, nó Arme veramente, 
ma infegnedeuonoelfer nominate . Sono ancora di parere gli 
Autori oltramontani, che alle, Donne non conuenga portarle , e 
C che volendo effe feruirfi dell’ infogna del loro Calato , la deb* 
V "" baao 
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temo far dipingere nella figura dello Scacco acuto, ò amandola, 
che i Francefi chiamano LOZAN GA, la quale è (imbolo del fu- 
fo.reflfempio della figura è la Tegnente, che i Geotiietrici chia- 
mano rombo. n'adducono, oltre laconuenicuza, 
i*e(fcmpiocommune,e fcriuono haucrlècosì vfa- 
te, anche le Vedoue, Regine di Francia ador- 
nandola di rami di lauri, òdi Palme. Hliberto 
C trapanile in tal propofito racconta , che nobili^ 
(irne Donne , e di (àngue regale , fi fono pregiare 
difàrelauori vfitati dal fdfo loro, e non è piti il 
tempo (fcriuc egli) delle bellrcoie Airnreoni, ne 
conuenendo perciò alle Donne l’vfo dell'armi ,non conuiene in 
confegucnzal’vfo degli Scudi. Quindi nacque , che Filippo II. 
Rè di Spagna in vna coinè , che fece fai e per la Regina Inglefe 
Aia Moglie nel Duomo di Napoli non in Scudi , ma in guancia- 
li, ócofcini , fece dipingere l Arme di lei i c Gio. Battifta Ru$u 
nobiliffimo Napolitano nel monumento conftrutro in San Do- 
menico à Donna Vincenza C trafitti * , fua Moglie , ne i quattro 
angoli della pietra fece fcolpire quattro guanciali con l'infegne 
del parendo di quella Signora. Appresogli Alemanni ftà que- 
lla regola in rigorofa oflcruanza, che fcolpcdofi in vn mederao 
mon uméto l’Arme del marito/: della moglic,nó vnite/na fepa- 
rate,fi fanno, formado quelle della moglie in vn guaciale (così 
chiama il Campanile lo Scacco acutofoprapofto)e quelle del 
marito fopra lo feudo# sì come troppo effeminato fi tnoftraria 
l’huomo coi porla in quello, così troppo arrogantc(perfeuera ir) 
dircela Dona (aria in formarla fopra di quefto.Hò veduto i due 
volumi vlrimamente publicati della Genealogia della Cafa di 
Frèmi* compofii da i duo Fratelli de S*nt* M*rf t e vi ho troua- 
to l'Arme di tutte le Regine , e Principcfle efier pofte in Lo(aa-» 
gfie à canto quelle de i Rè , e Principi loro Mariti, che fono ^al- 
locate defittogli Scudi. Io nondimeno dirò, efia con ri Ipetie 
dell'altrui giudicio,che poetano i mio parere le Principefiè , & 

. ; ' al* 
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altre Donne illuftri non lafciarfi aftringere da così rigorofe leg- 
gi in materia poco meno, che arbitraria, c tanto più le ciò tacen- 
do, fìconformara nno all 'vlo della narione loro. Dirò ancora.^ 
per conueneuokjche volendo far l'Arma fua con quella del ma- 
rito in cola fpettante al fuo fondo , ò fuoi arnefi Dotali , la farà 
à mio parere in amandola à mano (ìnilira,congiunta,ò vicina^» 
allo Scudo con l’Arme del marito,- ma volendo il marito in cola 
di fua giurifdittionc far moftra dell*infegna della moglie con-» 
la propria, potrà ambedue nel luogo conueneuole collocarle^# 
dentro vno Scudo. Io ne meno ardirei di biafimarc gliouali, & 
altre forme di Scudi cotanto da quelli Autori dileggiate , ve- 
dendoli vfati dalla Gente Romana , Domatrice di tutte le na- 
doni, e portati non meno da glihuomini valorolì del fangue 
latino, ma da gliftcffi loro fauolofi Dei, come dalle medaglie,e 
daH’antiche feoiture lì può occulatamente comprendere. Ma 
potrebbero dire gli Autori Francclì, che nel tempo,cbe lì comin- 
ciarono à portar J»Armi,la loro natione fiori più, che mai per 
Fheroica virtù militare de fuoi Paladini, e trouando/ì nei loro 
antichiflìmi libri elle r la foprapolla forma , da i Caualieri della 
Vecchia età praticata,farà nccclfario l’affermare, che folo fopra_* 
la forma di cflì Scodi lì debbano dipingere l’Arme. A taleargo. 
mento, più tofto raccoltole trouato,ne gli ferini di quei Geo- 
tiliffìmi ingegni, crederò di foddisfarc àlufficienza, fe giudica- 
to degni di lode i feguaci della loro domina , e mlicme non-» 
meriteuoli di bialìmoQuelli,chein altra forma di feudo vlìra- 
to dipingono l’Arme, mentre nella diffìnitionc di effe non_* 
G troua nominata la forma delloScudo.fi qui non mancaròdi 
foggi ungere, chea giuditio del Campanie , la medeftia di chi 
porta TAnre, deuria farle formare ne gli Scudi di quella forte,' 
nella quale gli antichi progenitori fuoi fecero opere armige- : 
re. Hora ritornando àludeni diuieti fatte alle Donne, m’ac- 
compagno col Griti», che relift e anch’egli , accioche Quelle, i 
Togati, & i Rciigiofì pollino portare l’Arme & $Jle già dett e p 
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■fagioni aggiungocon lui , che le cofecangiano alle volte quell» 
vfo primiero, per cui già furono inftituite,come la mafehera, che 
inuentata per le Tragedie , hora fi fà vedere per vfo di tutti nel- 
le letitic de i Baccanali,^ Panello, che come fi fauoleggia,fù po- 
rto in vfo da Prometeo per rimenbranza della fua prigionia nel 
mote Caucafo,èpofcia flato vfato per /ugello, per ornamento, 
per fegnodi nobiltà,per pegno di fede, e per altri penfieri diuer- 
fidal primo. Così potranno le 'Donne,i Togati, e i Rcligiofi 
porrar l'Arme ne gli Scudi, per vfo accettato* & effondo l’Arme 
conceffo da i Prencipi i vna FamigIia,concedute ralhora à tutti i 
Defcendenti di quella , non deuonoefferne efclufe le Donne,! 
Rcligiofi,e i Togati, benché di non armigera profcflìooe. Egli è 
noto,che Carlo lV.aflegnò à Bartolo Iurcconfulto per Armas vn 
Leon roflo in Campo Dorato. Aggiungo di più efler vfo accet- 
tato, che non folo le Famiglie, e le Città , ma le compagnie dell' 
Arti, non che le Militari, portino lo Scudo con l*Arme loto,c fc 
bere è coftumedell Accademie il portare le lorolmprefe, cola 
molto differente dall’ Arme * nondimeno fi legge, che l’Accade- 
mia de' Sabci, in vece d*Imprefa, hauea per Arma vn Turibolo 
d’oro, e ciò almeno vaglia ad approuarecon minore difficoltà 
l’vfo à i fopradetri , che fi pretendeuano cfclufi . Il Rocchi Iure 
confu Ito confederando , che l’Arma fu inuentata per diftingucre 
vna famiglia dall’altra, nc dichiara capaci tutti i più baffi Plebei, 
che anch’effi hanno l’Agnatione, purché s'aftenghino dai Ci- 
miero, che è folo conucncuole a’Nobili.A Quefti folamente, (co- 
me nota Sicillo Araldo )conuenendol'vfo dell’oro ,deurebbe 
cflfer sbandito dall'Arme di Quelli. -, : •* 

In tre parti (per lafciar le più minute) affai 
commodamente , per l’intelligenza di chi ne di- 
feorre, fidiuede lo Scudo, cioè nel Capo, nel 
Corpo, c nella Punta, come ncll’effompio Qui 
poflo. Il mezzo poi di tutto lo Scudo , con titolo 
di dignità vicn detto la Sede d’honore. 
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De i Colori , e de i Metalli deirArmé, e delle re- 
gole di collocarli, con alcune Apologie per 
alcune Arme. Cap. VI. 

S Ono i Colori, ò. Naturali, ò Artificiali, & eflendo più nobi- 
le la natura dtli*Ai te, furono dai primi Annerirti i natu- 
rali folamentc addatrati all’vfo loro , come più nobili de i com- 
porti . Sonoi naturali colori , il Verde , il Rollo , l'Azzurro , il 
Nero, il Bianco, e*l Giallo; ma quelli due colori vltimi nell' Ar- 
meria non portano nome di Colore, ma di Metallo ,rapprefen- 
tandofi nel bianco l'Argento, c nd'Giallo l’Oro. Alcuni, c mal- 
fiate i Francefi, aggiungono la Porpora, e vogliono, che nelliu* 
compofitioncdcll Arme habbia priuilegio di fai da colore,c da 
Metallo , perche fi compone della miftura ( dicono elfi) di tutti 
j lei fudetei Colori . Direi più torto , che ciò merita in riguardo 
delia rtimafua, che la introdullc nelle velti de* Principi, ede* 
Magirtrati fopremi. Altri aggiunfcro il Color proprio ,e natu- 
rale di ciò, cheli rapprefcnra,conic quello delle Rupi, e delle.-» 
Montagne nelle loro Imagini. Monfignor Borgim non può /of- 
frire quelli diuieti, e quelle, come diffinirfuc fentenze nc i Rider- 
ti propoliti., Se hanno/fcriue egli) coltolo priuilegio eli far leg- 
gi à loro fenno, ftà bene; ma fe non l’hanno, Vorranno gli Altri 
fapere con che autorità facciano quella loro nuoua diftintione, 
perche il Giallo ,che mettono per Metallo , fenza dubbio hà il 
luogo fuo proprio fra colori, & i Metalli non fono duo foli , fra 
quali in materia dell’Armi fi può fieramente dire elfer princi- 
pale il Ferro ,c l’Acciaio. Anzi fc la regola , e l giudicio de’Ro- 
mani , con le leggi dc’quali doppo tanti , e tanti fecoli , ancora 
fi gouerna il mondo , merita di erterc in alcuna confideratione, 
come è, mettcuano il rame inanzi all’oro, & all'argento in ordi- 
ne delle raoncte>attendcndo in quello l’anteriorità dell’or igine, 
eia frequenza dcll'yfo, non ottante la valuta, e maggior riputar 
- ~~ C tio- 
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tionq de gli altri due , così io quella cola meritala il primo luo - 
go il ferro, ne vaglia loro per la pretiofità , e vaghezza , onde è 
nato IVfo di adornarne l’Armi , e gli Scudi , habbian meritato 
quelli due di effe r foli fri gli akti Metalli ammeffi , che farebbe 
vn proprio dar materia da ridere à i militi efperti, e valenti, & à 
Chi intende punto il meltiere dcll'Armi , Perciò il valorofò 
Romano PapirioCurfore,veggendofi incontro venire i Sanniti 
con gli Scudi coperti d*oro ,e d’argento , dilTc , ridendofene ,a 
Tuoi, che Gente d'Armi non deceder fornita d‘oro,c d'argento, 
ma di ferro, e di acciaio. Alle benché da me dittiate ragioni di 
Monlìgnor Borgwt non mancherò di rifpondere,e mi farà Mae- 
ftro in ciò Giouenalc nella 1 1. Satira, doue narra , che gli anti- 
chi Soldati Remani non prateauano illudo, eche trouando 
Quelli in alcuna vinta Città Greca vn qualche prcriofo vafo 
d’argento, noti conoscendone l’artificio del la uoro, il rompeva- 
no, e fe nc faocuano fare intagli , & ornamenti perla Celata a e 
per gliarncfi da Guerra, e (oggiunge cantando. 

eroi Argenti folti fulgebot tn x^drtntt. 

Io non dubito, che col nome latino d'Armi , ilPoera compren- 
da lo Scudo militare, infierre con gii altri indromenti da Solda- 
to, che li fcruono all'offefa, c difefa Sono dunque con ottima 
ragione introdotti negli feudi delle Famiglie i Metalli prctiofi, 
come coutrafegni di victoiie , c di prede ottennure , fi che ade- 
rendo alle praticate regole nel giro di tanti fecoii , fermerò in » 

ordine à i documenti primi dabilici , che le maflìme per la coni» 
pofitionc dell’Arme riccuure,Qua/ì .vniuerfalmenre fono. Che 
l’Arme non riceua più di tre colori , che non fi fàccia Arme fen- 
za metallo e che non fi ponga colore fopra colore , ne metallo 
fopra metallo. Si dice ancora, che l’Arme debbano h sucr e > 
determinato Campo , e che nel dichiararle bj fogna ,chc 
nominato, ma falla' la regola in quell’Arme , che (ooocom. 
pode egualmente, di Fafeie^di Bande, c di Pali, perche fe allha 
rail colore non auan tara il Metallo , ma faranno pari di nume- 
ro, 



ro, òfafcie,ò bande, òpa li , come nell'Arme d e’ Bcfrbehtdt* 
cht/iltcrt,Q de gli Anolit, s’intenderà ,fecondo alcuni Ar meniti, 
che non vi ha Campo,e fi efporranno fenza nominarlo. Così ii 
F. Ptttraf*n(4, nel vo lume intitolato YtJJtr* G cattivi * ì Hà ferie- 
to. Che Tres balthei , argentei , & tres nigelli , fono l’Arme a 
dell’Eminenrifs. Cardinal Giulio Sacchetti . L’Arme di tal 
forte debbonfi comporre , cominciandoli prima dal metallo ,e 
finendone! colore con eguale compartimento . lo credo , che 
quello non nominare il Campo,fia cagionato dal non poter ef* 
fere riconofciuto nell’vgualc compartimento. In contradittio- 
ne, à eccezione delle iudette maflime. Vuole il CtmptmU , che 
fi polla fare vri Arme compartita in due metalli, e due colori, & 
allhora ancora il metallo , c’1 colore più nobile debbono occu- 
pare il più nobil luogo. Trouanfi ancora dell’Arme, benché » 
rariflime, di vn fol colore, e di vn fol metallo compolle, come i 
B*ndtn<lU in Tofcana portano lo Scudo d’oro, fenza altra figu- 
ra , e già il Rè Don Garzia Zt menti , e nouellamente i Co»u AL 
Lem in Fiorenza l’hanno portato roflb lèmpJiccmente . Alcuni 
biafimano tali Arme , come fenza !gloria,eàguifa della bianca 
ptrm * deferitta da Vergi lio j e vie chi fcriue hauer opinione, 
che i ballardi portalfero già lo Scudo col folo colore, ò folo me- 
tallo. ma più gentilmente, e fenza ingiuria, vengono da Altri 
eruditi Francefi chiamati tali Scudi, table d’attente, cioètauola 
d*afpettatione,anzi il P,Ptetr*f*nta con molto honore li Parago- 
na à gli feudi di Aklfandro Magno, e d'AlclTandro Seuero,dei 
Sanniti, de gli Sciti, e de i Pcrfiani, che tutti d'oro , ò rodi li por- 
tauano. 

Parerà forfè ad Akun'AItro, come à Monfignor Borgim pre- 
cetto ,poco prezzabili Quelle regole , che condannano per fai- 
fe l'Arme, che ammettono colore fopra colore , ò metallo fopra 
metallo , nó crouandofi di così feucra legge il fourano Principe 
legislatore. Ma non è poca lamarauigiia,chefi prende 
ofleruarc, come tutte le nationi fi fiano concordie nel pragpar - 
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quella regola, fi che rariflìme Armc(vniuerfalmente parlando) 
fi trouipo di Cafe illuftri, in cui non fé ne veda l'offeruanza . I 
Francesi chiamano Arme da inchieda, l'Arme in ciò di tettofe, 
cioè Arme da diinanda 5 pcrche danno occafioneichi le vede di 
domandar Ja cagione del non dTerfi oflèruato quello, che s’of- 
fcrua communcmente, il che ad Huomo priuato, c per leggiere 
cagioni non fi deue concedere . Dicono cotal priuilegioconue- 
nirfi (blamente à i Principi per grandi occasioni, come gii d Gor- 
tifredoBuglione,chedoppo la conquida diGierufalemme por- 
tò la Croce d*oro in Campo d'argento, &à Matteo di Memo, 
ransì , che portò anch’egli la Croce d’oro in Campo dMrgento, 
cciòpcr le loro rare virtù, e per le qualità della loro nafcira,me- 
litcuolcdital priuilegio. Nellibro 17.de! Conquido di Gra- 
nara,Poema Heroico ddJ’eleuatilfimo ingegno del Gratnm , Io 
rileggo, che di Armótc di AghtUr Heroico Caualier Spagnuolo 
Argentea Rocca tn aureo Scudo fplcndt. Il Geliot Francefe in mate- 
ria di offeruar Je regole di quello trattato lafciò fcritto , che fe 
alle volte fi vedono dei Capi di Scudi,che fianodi colore,coine 
gli Scudi, quei colori deuono cflere differenti , &in quello cafo 
fi chiamano capi cuciti. D'altra maniera l'Arme (ariano (alfe 
perche fi come il capo fi pofa fopra Io Scudo, c che colore non_* 
può dare regolatamente lopra colore, quando fi è voluto hauc- 
revn Capo di colore ( effondo già il Campo pur di colore) fi è, 
come lafo lo Scudo della parte di fopra , e polla nella parte di 
quella, che nera Hata leiuca, vn'altra parte cucita, ò incoiata»*, 
la qual parte tiene Tempre il nome di Capo, ma con quella diffe- 
renza, che è detta Capo cucito, doue che l'altra fi chiama pura^ 
mente, e fempliccinente capo.Preluppofta l'autorità della fudet- 
ta regola, come buona , Alcune Famiglie antiche Bologne!!, per 
mollraifi diuorc alla Corona di Francia, òper fare alufione 
all'Arme della Patria , non fi curarono, lòpraponendo i Gigli 
all'Arme proprie,di contrauenire alle leggi dell'Armeria. I Fra- 
cefi nelle brifurefqucrte fono difièréze porte da i Secondi geni-; 
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ti ncllarnie,per diftinguerfi da i primOpfóèncfono di non clfcre 
obligati ad offerirne la fudetta regola . E gli è ben però d’au- 
uertire ,che à prima vifta non deuonoeffer chiamate falfc, o ii-, 
centiofe alcune Arme , le bene pare non cfTere in quelle offerita- 
ta la regola, perche confederate con buone ragionici trouaranno 
effere ottimamente com porte. Così per benifiimoconditionate 
vengono decantate da gli Autori l’Arme del Principe di Co^de^ 
e del Conte di Soifons , Ambiduodel Sangue reale , l’vno porta 
vn baftone trai tre gigli d’oro in Campo azzurro , l’altro il con- 
torno roffo all’arme iftefla dei gigli d’oro in azzurro , perche 
il baftone, e’1 contorno , che chiamali bordura dal parlar Fran- 
cete, s’intendono porti fopra i gigli , benché apparifeono fopra 
il campò di color azzurro , efTendo quelle brifure fourapofte^» 
all’Arme già compofte, nelle quali il giglio d'oro tiene i 1 luogo 
fuperiore. Similmenteil raftello roffo , che fi vede commune- 
mente tra i gigli doro in campo azzurro , non c’infcgna di met- 
tercolore fopra colore, perche non fi deue intender porto fopra 
l’azzurro, ma fopra i gigli, che fono d oro. D.i ralconfiderjtio* 
ne aiutali , giudicaremo infieme , chedifettofe non portino dirli 
l’Arme d’alcune Famiglie. Guardiamo à Quellade’ Peregrini, 
che portano quattro ftelle d’oro in azzurro, vna nel capo, l’altra 
nella punta,e l’altredue dalle bande oppofte, con la croce rolla 
di S. Andrea, la quale, benché apparilo nel Campo azzurro, 
egli c ragioncuole il dire, che fia di (ito di qua dalle ftelle, che 
conaencuolmente incora fecondo lutatura rifplendono alta- 
mente nerazzurro celefteima per qucft’Arma, prefupponcndo 
la croce di S.Andrea di color diPorpora, non manca di vn’altra 
affai buona difefa i La qual difefa ferue ancora per la fàfcia rot- 
ta fopra il Leon nero de gli >che anch’ella dal P.P /etra/ ta- 
ta vien chiamata di Porpora nella nominatione di qucrt’Arma. 

Egli è ben poi d’auucrtirc,chcgli Annerirti, Franccfì amore- 
tto Imcntc concedono alla lor natione , quali in particolar priui- 
Icgio , che la Porpora faccia da metallo, e da colore , ma con tal 
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regola, che effe n do dichiarata per vna delle due funtioni, non.# 
fia lecito il feruirfene per l’altra, c però viene riprcfa l’Arme del 
Sig. Benigno latjutron della Motta, che fù del 1 547. Prendente 
della Camera dei Conti di D/g:c» t chc porraua in campoazzur- 
ro due rofe d’argento nel Capo , c vna pur d’argento nella pun- 
ta, con vna falcia di porpora, caricata con vna Luna crefccnte 
d'argento . Scriuc Geliot , che qucfi’Arme è falla , perche fe pi* 
gliamo la fafeia di porpora per colore , ella è polla fopra il cam- 
po di colore azzurro , fe la pigliamo per metallo , ella è caricata 
di vna Luna d’argento ,ch e di metallo . Io nondimeno non la 
condannarei per Arme mal regolata , perche mi pa reria. ch e j 
la porpora potelfc fare l*vno,e l’altro effetto ,purche gli effetti di- 
uerfì fi confiderà fiero diuerfamenfe nelle parti oppoftei ma__# 
Favino Autor Francefe,riferito dall’ificlfo Gtltot, è così rigorofo 
in concedere quelle licenze , che ne meno vuol d are il fuo voto 
fàuoreuole , accioche la Porpora polla alcuna volta leruire per 
metallo. Il Gentililfimo, & eìoquentiflìmo P. pittrafanta per ap- 
portar qualche eonfolatione in cotanti anguftie, nomina lino al 
numero di trenta Famiglie , tralafciandone altre, che fcriuc di 
fapere , nell’Arme delle quali non fi vede offeruata la regolai 
di non porre colore fopra colore , e metallo fopra metallo , e ne 
và facilitando l’accommodamento di molte, dando per coni- 
glio, che portandoli bande colorire in capo di colore, li aggiun* 
ga di qua , e di là da quelle vn filo di metallo , accioche li vieti 
il condannato tatto. Ecoù all’incontro, Deucfi (fcriueegli) 
ancora intendere la regola in ordine à i Corpi principali,nò vo- 
lendoli, che l’vgne rode , ò lingua di Leon d’oro in Campo az- 
zurro fia vn contrauenirui ,òfc vi folte intorno à quello vna_# 
minima fidleta, ò corona. Si confiderarà ancora,che la politu- 
ra del corpo fia regolatamente polla, non curandoli, che feorra 
con permifliua licenza fuori de i limici preicritti ,come farebbe 
à dire le Zampe azzurrerei Lupo,pofandofi nella parte fuperio. 
re d'argento dell’Arme de' Lunari , non fono reprenfibili , ben- 
ché 
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«he fi Weino vedete {t&ifc negatoti Aedi del CànapAdi fotw,i 
fbeèrplfo . -Si gufano ancora dal medesimo P. pietiàf tnu mol. 
te Arme, perche s’interpone altra cofa,chrdàimcndet* iepatti 
lontane , che non fi dcuano toccare , benché appariscano l’vna 
Sopra l’altra, perchcalcrimcnte, Soggiunge egli , da troppo duri 
Giudici, c da troppo graue ccnfura farelfimo accularle puniti* 
Sarà il fine di quello Capitolo il notare, comchano gli Armcrifti 
accettate neirÀrmc due pelle pretiofc,cioè la pelle del Vaio,e la 
compolla di code d’Armellino (inuentione Gotica ) volendo, 
che i loro biancheggiamenti feruino per metallo , e le macchie 
per colore- Nell’Arme olrramótanc hòveduto praticarli l’or na- 
mento di quelle pelli. Ma non ho trouato alcun’ Arme di viuen- 
te Famiglia Bologncfe, che fé ne velia. La Famiglia ellinta de i 
Va rigoAoa, per allulionecredo al cognome, & al luogo della fua 
deriuatione,portaua nel finiftrqlato dello Scudola pelle del 
Vaio, che noi Varo chiamiamo, come (r vede in vn monumento 
di marmo del Chiollro di San Giacomo maggiore. 

De i B ambagi toh parimente eftinti erano l*Ai ire tre bande di 
pelle d’Armcllino, e tre bande ralfe. 
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Delle figure ncirArme, che fono dette honore* 
uoli ordinarie. Ca*p VII. 

P R ima che fi venga à decorrere df i corpi , che entrano nell’ 
Arme più difFufamentc,parmlbenedi considerare Aku- 
ne figure trafeurateda vari; Armcrifti, ma tanto (limate da^ 
Alcuni Altri, che hanno apprelfo i Francesi meritato il nome di 
HONOREVOLl ORDINARIE , per l'vfo frequente, c molto 
(limato di quclle.La proprietà loro allignata, è l 'occupai e la ter- 
za parte dello Scudo , quando però fono in elfo fole del loro ge- 
nere. Alcuni Armerjftf contano noue Honoreuoli ordinarie^* • 
Altri ne numeranti fino à dodici. Le noue fono CROCE, C A- 
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PO, PALO , BANDA, FASCIA, CROCE DI S. ANDREA, 
SCVDETTO, GIRONE , E CHEVRON ,.ò Capriolo,co- 
me nelle feguenti figure. . > - f t 




Croce 



Capo 



Palo 



Banda 



Cro.diS.And. Scadetto. Girone Cheuron 





Le Altre tre fono le feguenti, cioè la SBARRA, la EORDV- 
RA,ó Contorno, c*l QVADR ATO,chegli Armerifti Francefi 
dicono Eflfonnier. 

Sbarra Bordura Quadrato 
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Nell 'Arma ifteffa della noftra Patria habbiamo 'la CROCE 
nella fudetta forma; e cosi fi fa vedere nello Scudo de' Manlio- 
utili ; ma in guifa fomigliante all’ordinaria de’ Crocifì/fi, con—* 
ogni eftremità lauoratacó tre piccioli tondini è portata da Ban- 
tu Del CAPO ne vediamo i’e/Tempio nell’Arme de* Bojclettr, 
de* Poeti^CaldariniyQ àc'Manzolt fenza la introduttioned’al- 
cuna Imagine. Il PALO /Ingoiarmele è intiero, /i vede vfato da 
/^///.Quello de' Magnani non difccnde, che à mezzo dei Cam- 
po j ma i Libertini, gli Arttfli, e i Dune fi gli hanno molrip/ic a- 
ti (e Quelli, con la mezza Luna nel primo,econtutnelccirco fi- 
nanze della Lnmhertazz,t)h portata Icmpliccmentc la BANDA ’ 
da Maltuzzi . Gli A II e* goti l’hanno compatta; e,i Barbazza\i 
folleuano tra duo Campi . I Ghtfilttrr, e i Bianchetti fi pregiaoo 
di accrcfcernc il numero. Le Ludouific n5 paflano il Capo dello 
Scudo. Le Ghifellardtle Ir Zanzifabre fi riftringono in vna Fa- 
feia k Quelle de’ Dnglioli fono merlate , come è l' Aldobr andina. 

Ì De/idiriiCgìi Argelati ordirono la loro di Scacchi acuti . I No- 
bili iaricamano di gigli, c lafpieganotra lcficJle, \ Zoppi la va- 
riano di Scacchi, e la di (lèdono tra le rofe. Schietta fc ne /corre 
s'r’l Gri/Fo de'Grifiom. e variata à guifa d’iride trauerfa il Leo- 
ne òc‘ Borghcfani Ale. Nel Capo de’ biondini fe ne paffarra due 
tefie dell’ ifieffo ; e dal mezzo in giù dello Scudo del mede/ì- 
mo animale à guifa delIeOr^e delle i'awc/A'.fpunrano le Ban- 
de \t , ibcrardcllif.o me vfano gli Orazt fotro /intiero Elefante, 
che paffa foura vna Fa/cia.Quclle de gli Orati apparirono fola 
nella metà dello Scudo à finiftra , l’altra parte è in a fpettatione 
di quajcbe figura . Nella fteffa politura tencndo.à defila vna 
mtzz'Aquila , rifplcndono di ftelle.le bande de* Bagnar», ami- 
chiffuni Poffeffori delle noftrc cafe *e cosi( credo otricnameiì- 
tc)nefù rapprefentata l’Arma dalle Vecchie Stampe delle Ht- 
florie de’Potuefici nella Vira di Honorio Secondo.la Bada, con 
tutto che vnica fi troni in vn campo,/! vede raluolta cfprcffa taiw 
to fìrata,chcpiùtofio fi de ut chiamare Cctilla,cheBanda.èla'' 
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Cotiffa (fcriue il CaJJatito) minore della terza parte della banda, 
c và di trauerfocome la Banda, è quella differeza tra la Banda, 
c Ja Sbarra, che la Banda difeende dalla delira del Capo, e tra» 
uerfa alla liniltra della punta dello Scudo,e la Sbarra comincia 
da Ila parte finiflra del Capo , e finilce nella delira della punta, 
come ne i fourapolli eflempi. Scriue vn’altro Francefc,che fc la 
Banda è più Uretra della terza parte dello Se udo, e che ella non 
contenga fe non i due terzi del Tuo ordinario.ella fi chiama Co* 
tilfa in Banda, fe il terzo folamente,vien nominata Banda in di* 
uifa.IIchc fi deue intendere, quando fe ne troua vna fola in tut- 
to lo Scudo, come è la vera Banda, ma fe ne faranno molte,elTe 
non perdono punto il nome, e la qualità di Banda . Portano la 
FASCIA i Pajij Carenici, e i Sautgnani, e Quelli particolarmen- 
te conditionata, come Yi^/uUrtaca. I Bonfiolt vi fanno volar nel 
mezzo vna Frezza , e i Bianchi all’oppofito de i Ghtfcìlardt li_* 
dilongano fopra le Bande. I Paltoni la fottopongonò à fri 
monti, I Bannàztj Wnzrcipuno tra le ftelle,e i c Mattateli*»* IleU 
lata la fanno vedere lopra vn Leone . I Salatoli l’orlano di fopra 
coi denti della Sega Ben/iuolcfca, e i Zanetti l’hanno compolla 
di Scacchi Quadrati , che fi congiungono nella punta de gli an- 
goli, à differenza di Quelli, che foura fei Colli piantarono vn_rf 
Fiordalìfo.Le moltiplicano i Bojchetn,\ Ptatifi , i Mongoli, i Bimu 
- chini, & i xMiggi, Quelle de’ cotti fono pofpolle alla Ti- 
gre, Quelle de* Roftt al Leone. Difpoftedi Scacchi lemoftrano 
i Mot ulani ,&i chiari* Quelli con duo ordini li vanno alter- 
nando col vacuo del Campo , e Quelli ne riempiono totalmen- 
te la tefiitura . Le Fafcie de’ Botti non so s’io dica ondeggianti, 
ò nubilofe. Il Ptetr afanta nubilofc le intitolarebbe, inficine con 
quelle de i Faua y e de i Franchini di doppia nube c ampolle^. 
Ne qui mi feordo di Voi, ornici, già Bolognefi,«Piacentini Ba - 
rotteti , che fotto vna Bandiera fegnata di Croce collochile in 
due Fafcie tre triangoli. La CROCE DI S, ANDREA è fcart- 
ca nell* Arras de* Peregrini, c de* Lombardi . I Dolfi (già Dolfol r, C 
.ix ; * ‘ U - - - pri* 
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prima Cartolari) Padornano tutta di ftel!c,c i BotnUct vi vo- 
gliono nel mezzo vna Lozanga.I Zanchmi,t i Bandtm Pordifco- 
no di catene . I Bombe Ut Ja compofero con due rami di gigli. 
I UMtutachtttt con ducSpadc , e con due Mazze iGuidalotti. 
Lo SCVDETTo fi vede non natiuo, ma foreftiero, vfaro da i 
Ms/vrzzi.edcL iFizjzAti/Tìcl loro leggio d’honorc. Quelli tal- 
bora vi mottrano Je palle de i Gran Duchi di Tofana , calhora_* 
j*Aiarone,ò Girofalco, de i Duchi di Lorena, creduto da Alcnni 
cfTcre l’Aquila bianca de i Sereniilimi d*t de. Quelli vi tengono 
la Croce 3 e '1 Cauallo della reale Altezza di Sanata . Lo Scudet- 
to natiuo c fituato nelle Targhe dc*c6ri/ltani,cdc gli Vgolttù. 
Si è veduto l’dTempio del GIRONE nell'Arma del Cardinale 
di VaJcnsè,inalzatodquel!adigniti,mcntre in quelle parti co- 
mandaua alle Genti Eccleli attiche contro i Collegati. L’vfo 
del CHEVRON,ò CAPRIOLO, forma di praticato foftegno 
de i Tcttijè nello Scudo degli Aldroua»di,dc' Bocchi, de* Gorga* 
r.clltydC Rojf<Ni,c dCSartt.ì Boni I’jlfottigl'ano in duo,c vi com. 
pauifconodcntrotrcGigli. DcllaSBARRA nontrouo viuen- 
teettempio nella noftra Patria. Ho ben trouato,chc Ivftintuj 
Famiglia de Greci , che lù di loro in Fiorenza tutto il Borgo dt* 
Greci, celebrata da Dante nel canto ró.delParadifoje dal Mi- 
Jafpina nel Capitolo 58% dei Caualieri Creati da Carlo Ma- 
gno ( Del cui lignaggio commemorato con titolo di Grande , c 
di Pollante, Gio.ViJJani,che mori del. 13 48. atterrirò nel Capi 
1 j. del quarto libro efleruene à fuoi giorni in Bologna ) porta- 
ua per Arma lotto vn mezzo Leon d’oro, tre sbarre d’oro inaz- 
zurro. A me tocca con tale occalione a non la/ciar perire quella 
memoria , perche fon difccfo daEgidia diVgolino dc*6><« 
Feconda moglie di Giacomo di NafiioO Bombaci, che del 1 386. 
nel Magiftrato eccello d’Antiano Confolcin compagnia di Ni- 
colò di LigoX^»*y/ GonFaTonier di Gioii itti , lù bencme/lPò 
della Patria* Sr è dettQ, che d-dlerfirlza ii trouaara la Banda, eia 
SBARRA.pofta ioivioaiailei amiglic Oltramontane,^ è delle 
c Da Ho- 

y 

... • Digitizc 



«2? 

.Honorcuoli ordinarie, quando è natiua nello Scudo ,e non in- 
trodotta per far diftintione de* Biliardi, come fi via in Francia, 

& altroue nelle Ca fede* Principi. DelQVADRATO parimele 
pò trouo effcmpio fra di noi, veggio bene duo Quadrati d*oro in * 
azzurro ± comporti di linee in mezzo vn pcco fcauczze,inficme 
incrociati crter Arma del Dott. Andrea Martamspz. egli ancora , 
béche nato in Bologna, è d’origine, e di Famiglia Tofcana. Non 
fiaino già fenza ertelo pio della Bordura, che con Italiana voce, 
orlo, ò contorno può nominarli . Se ella è naturale nell'Arma, 
e non vi è per diftinguere i fecondi geniti , come s’vla prerto gli 
Oltramontani, tiene la Dignità di Honoreuole ordinaria. Ella 
fi vede intorno Jo Scudo de i Gozzadtm, de gli Jo»/>/i .degli Orji, 
de i Sala,c de i P. fsìpoucri, caricata di Bilanci (fono i Bifanti mo- 
nete d’oro, delle quali il Rèdi Francia ne fa offerta ogn’anno 
all’altare , e fono cosi dette , perche la prima volta furono rtam*- 
paté in Coftantinopoli, anticamente chiamato Bizantio. I <7*w- 
dom famiglia eftinta, oltre quelli della Bordura, ne haueano vna 
Jifiadi erti, che trauerfaua l’Arma à guifa di Banda. Altri Autori 
affegnano il numero di fette ad effa moneta. La BORDVR A de 
gli Ange Itili è occhiuta di penne di Pauone , quella de i R Annui 
rifplende di fteUe* e tutta fiorita di Giacinti Irebbero i Saraceni, 
la quale varietà non folo ferueper far dirtiutionetra le Famiglie, 
ma porge infieme eccitamento à i riguardanti 'eruditi d’inucfti- 
garne gentilmente, & ingegnofamente i’interpretatioite. 



Varie regole circa » Corpi , che entrano ncll’Ar- 
me, c delle compo(itioni,e diuifioni di quelle. 
Gap. Vili. 



P Affa in’prouerbio fra gli Araldi , che chi hà più nell- Arme, 
hà menoje ciò deriua dall’opinione, che i’Arrai antiche»* 
foflero per lo più fempliciflìtnc. Se ne vedono fra le Boiogncfi 
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alcune fenza Corpo, ma com porte di vn folo metallo, e di vn_j 
fol colore» e fono la Gozztdma, Ja Scippa , e la Bocc.idtferra, e la 
f itisi a. Così anche i Boni nobili Venetiani,cheprofcffano l’ori, 
gineda Bologna, non hano altro nello Scudo, che l’argento nel- 
la delira di elfo, e*l roflb nella finiftra. L’Arme fono (empiici, ò 
coinpofte,ò bicompofte.Lc più (empiici (limandoli vn contrafe- 
gno d’antichità, auuicnc che da qualche moderno, per efler cre- 
duto d'antica feiatta , fi inuenta alle volte vn’Armc femplicifli- 
ma. 1 Corpi porti nell'Arme fono naturali, ò artificiali. I natu* 
rali,rifpettoall*Infegne,credonfipiù antichi, rilpctto all’Arme 
più moderne. Il Campanile nel libro delle Famiglie Napolitane 
arterifce,che l’Arme compofte di Scacchi,di Sbarrc,di Bande, c 
d’altre cofe non naturali, fiano Arme d’inuentionc gotica , e go- 
tiche d'origine prefuppone quelle famiglie,chc le portano,iI che 
tanto più fi potria render probabile , quanto che all’Arme fi ac- 
compagnaffe il cognome della Famiglianon intelligibile dalla 
nortra lingua ,ò la cognominatone da vn qualche luogo , co*- 
mecortumaua quella natone . Ilnortro fccoloftudia molto in 
accrefcer l’Arme Gentilitic,e maflìmamentc con l’Aquila Im- 
periale^ con altro donatiuo di Principe. Io hò notato all’incon- 
tro nella nortra Patria la Famiglia de ’Co/pi, del ramo,che alber- 
ga nella ftrada di S . Stefano, efler (lata così contenta in conferà 
uar la purità dell’antica Arma fua,chenon vihàmai aggiunta 
l’Aquila Imperiale, con tutto che con particolar priuilegio ten- 
ga ragione di poterla portare , & altri del medefimo fangue^ 
l'vfino continuamente . Ma egli c non meno cofa degna di cui 
riofa offcruarionc ,fe riguardiamo le cofe antiche, il faperc, che 
Pietro Bianchi Ambafciatore, hauendo portato in Dono al Po- 
polo Bolognefe dal Rèdi Fràcialo Stendardo Orofiamma, tut- 
to pieno di Gigli d’oro in Campo azzurro, d onde poi moltc_« 
Famiglie Bolognefi,in fegno di diuotione verfo quella Corona, 
aggiunfcro i Gigli alTArmc loro > ne egli, ne i fuoi Poderi fi cu- 
rarono di accrescere l'Arme de' Bianchi con così nobile aggiun- 



li . Ma veniamo alle regole. Le STELLE CELESTI (dicono 
gli Autori Francefi ) deuono elfer figurate con cinque ragg i , e 
con vno diedi riuolto rettamente all'msù, e le STELLE DE 
GLI SPRONI fi deuono rapprefentare con fei punte ,econ vn 
buco nel mezzo. E detto communeapprefiò quella natione,chc 
chi non bi Arme poni il LEONE. Quando e i fi dipingCjdeucfi 
Tempre porre il piè defiro inanzi , per imitar la natura ; la coda 
di effo deue e^er dipinta biforcata, e riuolta verfo lafchiena,e 
quella del LEOPARDO riuoltaal di fuori, pcrmoftrar minor 
forza . Vogliono i periti , che gli Animali fiano dipinti nella.* 
più nobile loro politura , non variandoli da quella , fe non per 
qualche degno,e particolar lignificato. lnfegnano,che l'AQVI- 
LE1TE, i MERLI, & altri Vccelletti piccioli, fiano fenza bec- 
chi, e fenza piedi rapprefentati, c gli Vccellipiùgrandi habbia- 
noilroftro,egIiartigli j e che fe nello Scudo fono più figure, 
le minori di numero fiano nella parte inferiore. Efcludono da 
quello le Galline, le Lepri , e tutto ciò , che è d’imbelle figo id- 
eatole ammettono i CORPI HVMA NI, perche faria vna co fi 
iftefla la figura c*l figurato, e perche difdiceuole pareà loro il 
farmoftradivnhuotno di metallo, òdi colore azzurro j mai 
quello rifpódercbbe Sicillo Araldo, che nell’Indie vi fono Géti, 
che hanno i loro Corpi verdi, c gialli. Non lodano, che vi fi ve- 
da parte alcuna del corpo humano,fe non per moli rare vn qual- 
che fatro militare ,che lenza quella non fi potria efprimcrc; così 
i Sérgctm di Napoli portano la iella d’vn Saracino, per la vitto- 
ria, come fi dice, che hebbe di lui vn’antico di quella Famiglia, 
cagliandoli il capo. E Ja Caia di Medtu» in Spagna hà vna Tor- 
re d'argento inazzurro, e fopra di ella vna mano convn pu- 
gnale in memoria di vno di quella Cafa, che gittò vn pugnale 
al nemico , perche ammazzale à fua villa il proprio figliuolo, 
come tr.inacciaua di fare, più tollo,che réderl i la fortc 2 za,doue 
llaua Capitano per fcrurtio del He: il Talfo de gli SpagnuoJ», 
nel hb. 4. del conquido di Granata cantò. 



r . Viene il Conte J Egabra, & hk dipìnto - r ' 

Ne lo Scudo in Re Moro incatenato , ' m . . ; 1 ‘ il r : 

Poiché da lo /ua delira in guerra vìnto , i:>n<\ 

Prigioniero il Re Citerò era già dato. 

Altri amettono J iberamente,e fenza eccettionc il Corpo del 
Moro (ino alla metà, & ignudo . Ma io (limo ancora molto lo- 
deuoli quell'Artne,oue fono pani di Corpo humano,per efpri- 
merc qualche atto di religione in feruitio , della quale ècofe no 
meno gloriofa,che felice il poter combattendo morire. 

1 T omafìni di Padoua,hora chiariflìmi per Je lettere di Mon« 
fi g. Vefcouo di Città nuoua (cognome ancora nominato ne i li- 
bri de gli Antichi Magifirati fiolognefi ) volendo forferappre- 
Tentare il fenfo del primo verfo del Salmo ia Nifi Dominut 
aditi cauerit Domum &c. prefero per Arma duo Angioli in lem- 
bianza d i hauer drizzata à fuo luogo vna Colóna, pane riguat* 
deuole,e fondamentale di vn nobile edificio . In tal cafo fe bo» 
ne gli Angioli fi rapprefentano in forma huniana,non vi hi luo- 
go la eccettionc fudetta, contro la quale ò l’honore ,che fi deue 
alla venerabile antichità ,ò vn difcrcco prcfuppofto à fauorc del- 
le altrui non prodotte, ò non conofciute ragioni,farà che io fiimi 
più tolto degne di confidcrata interpretatione, che dirifoluta-# 
reprenfionc l'Arme dc*M ucci, de.’ Lini, de* Segni de' Bomboni d€ 
Beroald/y de» Form agli ari, dc*Renteri, e d*altrc Famiglie,con tut- 
to che la mano ,& anco il braccio dentro lo Scudo di alcuna di 
Quelle fi rapprefenti. 11 Dottor Sciarpe , Franteli da Monpolier, 
che venne alla Catedra eminente di Medicina nello (ludi» di 
Bologna, inoltrò per Arma vna fpada impugnata da vna mano 
col braccio vefiito di Porporata cui punta termina nel Capp 
dello Scudo, carirato di tre (felle d oro in azzurro, e pure tale, a 
Arma fu augnata (come mi venne aderito ) à iluoi maggiori 
da vn Rè d'Inghilterra, e di Scotia , donde traile la fua prima-# 
origine, e douefi praticaua a Jlhora, che dalle Famiglie non fi 
portaflero Arme , fc non conce lfe j & è credibile, che vi fi vlaflc 

an- 
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ancora diligenza, perche fodero fabricate con buone regole. In 
quell'Arma fi hà di più vn’eflempio delle Cantanri,di cuià baf- 
fo fi difeorrerà, perche la parola del cognome Sciarpe , che nella 
lingua Scozzefc lignifica Arato , vien'efprelTa dall'acutezza del- 
la punta della fpada, alla quale fù anche alTegnato il motro,che 
leferueper interprecatione Ferii fydtraVirtus . E quindi inde- 
me viene autorizato per vfo honoreuolc J’iqtroduzzionc delle 
parole, ò de i loro caratteri nell’A rme , come frd di noi fi prati- 
ca da i Zecca, già cognominati de i Lana, dì i Marci, da i F diret- 
ti, e da i Btn.ifoni im a già il vederne così comporta l’Arme iftcf* 
fa della noftra Patria la, che in ciò nò dobbiamo haucr bifogno 
d’autorità fot eftiera. Torno alle regole. Il LEOPARDO per 
ordinario fi fa fempte pagante, e mortrandofi di frontefà appa- 
rire tutti due gli occhi, nel che egli è differente dal Leone , che 
non nc moftra mainile vn folo, ancorché alle volte fi formi paP 
fante , comefi vlede nello Scudo de' m ufotti, dandogli la poli- 
tura del Leopardo, di cui nell'Arma de* Legnavi ne vediamo 
bcoillirao praticato l’efsépio.GIi animali di fpccie più nobi!i,per 
©rdineditutti iRèd*Arme,deuonlìporrcnella parte più nobile 
dello Scudo , e fe faranno di vna medefima fpecie, quello , che! 
farà di metalloidi color più nobile ,deurà hauere il luogo più 
degnoi efe due animali lì guardalTero inlieme, come i duo Ca- 
ni falcanti nell’Arma de' Gandoltì , bi fognari hauere i medefimi 
riguardi, si che l’animale di fpecie, ò di metallo 0 òdi color più 
nobile guardialla delira patte. Filiberto A/onetir t Trferito dalPJ 
Pietra fama, vuole, che tutti, oliano volatili, òtcrreftri, guardina 
in profilo alla delira , eccettuato il PARDO , che per decretodi 
tutti gli Araldi deue guardare,moftrando tutta la facci Boriato 
molto prima fcriflc , come per legge *efier nota otte-ridente bua 
.nobiltà , che la torta dell'animale guardi alla finirti a , e di luì H 
Cajjaveo fi fàfeguace,chiamando inoltri l’Armi cosi compofteje 
veramente (dice il P . Ptetr*fanta)ie confideriamo la conuenien- 
za* mentre tu imbracci lo Scudo nella battaglia, l'Animale (po- 
ma* • 
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niamo il Leone) guardando alla delira', pare, che anch’eflo à tuo 
prò entri contro il nimico à combattere. L’iftcflo Bartolo vuole 
pcrò,chcfenza confidcratione di deliragli Animali guardino 
verfo l’Arme del Principe, il che tanto più lì deuria fare nellc_i» 

Capello , e nelle Chicle verfo l’Altare. Così anche fi coftuma, 
contro il parere de i rigorofi Araldi , nell'accoppiamento dell' 

Arme de’Congiugati, parendo vna certa irriucrcn za ,c deprez- 
zo, che gli ammali dell’Arme così congiunte fi voltino le fpal . 
le. lFranccfi hanno pcrcontrafegno di baftardo il portar nello 
Scudo vn'animale,che guardi alla finiftra. Ma all incontro gli 
Alamanni l’hanno pervio nobile, e per fegno della patte Impe- 
riale, che proiettano. Scriuc il S.Iulten haucr’jpprcfo da vn_* 
grande , e dotto Inuclligatore dell'antichità Pb, Pingon Refe- 
rendario della Corte dell’Altezza Reale di Sauoia,il quale par- 
lando delle più antiche Arme de’Principi Safloni > ditte, che il 
loro più antico Rè Infigna Pulii equini juifilientis ad finiQrarr> t gtr-, 
marmo more àeferebat % Sivuoleda alcuni preferiuere il numero 
à i corpi, che fono nell’Arme, e fi legge predo il C «fianco , che la 
Gafadi -Memorami in Francia porta fedici Aquile, celie fino 
al numero di rrcntafci fe ne può portare , altrimcnte fenza nu- 
mero dcuonfi dire. Così nell’Arma de i Pepili, de i Fo/carar.'Lj, 
e de i Grimaldi pare , che non occorra tener conto! del numero 
de glij SCACCHI , nc in quella de i Vasi Ptetr anulla a deli’ 

API, che volano in fciamo.L’iftetto Autore aifcrifce,che l’Arme 
copoftc di volatili*, hebbero origine da i Romani, e quelle di bc- 
ftie dagli Vani, e da i Salibili » egli è però cofanotittmia ,che i 
Romani, per fegno delle legioni, portauano prima i quadrupe- 
di piùfieri ,eche Mario li difurò, introducendo l’Aquile. Si 
tiene ,che l’Arme nobili non debbano hauere più di tre corpi 
principali , il che fi deue intendere di varie fpecie . Vn Quadru- 
pede nell' Aria , & vn Pefcefopra vn’Albore , fc così richiede il 
mifterio dcU’Ariaja ,bcn conditionata, è co fa non riprenfibilc, 
che fc bene fi deue imitarla natura, nondimeno in ciòpnnci- 
yi E pal- 
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palmentefi confiderà il lignificato. Alle volte ancora è accadu- 
to, che colie (limate imponìbili, fiano effetti della natura. Così 
nel Gregge di Nicippo vna Pecora(come fi legge) partorì vii-# 
Leone, che à lui fu prefagio del Regno . E Alberto Magno ha- 
ucndo fcritto, che vn Vitello cadèdal Cielo, è cagióne) cht^ 
non ci mafauigliamó, ò burliamo de gli Aleflienfi , che leuaro-^ 
no per infegna vn Tauro frd le nubi. Non s*accofdano gli 
Araldi in quello, che Alcuni chiamano BISANTINI folamen- 
te i danari d\>ro, ma quei d'argento, e di colore, vogliono, che 
fiano detti lamine, ò fòcaccie.In tali dilcordanzequello,cheè 
accettato dalconfenfo maggiore della' natione,doue fi viuc_jt 
deue effer pili volontieri accettato. Sono ben tutti concordi, in 
condannare, che fotto gli animali, ò fotto gli ALBERI appari- 
la il terreno, (limando ciò ineleganza, e giudicando, che quei 
Corpi fi féftentino à baftànza dà fe fteffi dentro lo Scudo sco- 
ine fi vede rapprefentata Ja Noce Pontificia de* F*cbenitti ,e 
come fi pratica in tutte l’dltre Arme ottimamete conditionate. 
Vengo à i compartimenti , e trouo , che è pcrmefiò con la pro- 
pria il congiungere l’Arme della Moglie , della Madre , dell* 
Auia, C Bifauia, Scaltre nellafcendere fin doue. fi vorrà s ma 
deuefi intendere per retta linea , sì che non entrino nello 
Scudo tuo , fe non l’Arme di quelle , da cui ma- 
rnandoli elleno nella tua agnatione, 
tu fei difeefo, 

altrimcntc fi empiria ogni cofa di confufioht__j . 
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Si vfa nondimeno nello Scudo di quei Gentilhuomini , che 
domandano le Croc/,d*inferirui ancora l’Arme dell’Auia ma-, 
terna , difponendo i quarti nell’infrapofto modo, c rimettendo 
nella fede d'tf onore Quella del Supplicante. 



-, *3 rS 

} ■' jr* . _ 

; •: 2' 

• t il .• 
; £ K o 

M v 

» •'Zi -Q ^ ’ 
f T.. "* £ 

■ 'c 

* 



A me parerla cofapìù nobile,e riguardatole intro4urre nel- 
lo Scudo de i Caualieri le otto Arrac,deriuanti da gH otto co- 
gnomi, che compongono intieramente i quarti, che le bene le 
proue di nobiltà non fi fanno ,che di quattro Famiglie, 
nondimeno vili ricercano otto cognomi,per pro- 
ua delia legitìma discendenza da tutte 
fc bande, come nell’infrapofto 
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Così nel fourapoftóefleaipio de i Quarti del Serenifs. Gran 
Duca, Gran maeftro de i Caualieri di S. Stefàno,vediamo quat- 
tro cognomi da canto del Padre, cioè col proprio di Tofca»<u, 
Quelli di Lorena, di Toledo, e di Francia ; e da canto della Madre 
I* " di Cafa Aulirne a , Quelli di Ungheria, d i Bauitra, e d ‘AuQrta vn* 
altra volta, hauendo prefo l’Arciduca Cario per moglie vna Fi- 
gliuola di vna Sorella, sì che credo, che nella feguente maniera 
(i potdTero diftribuire le otto Arme accennate, le quali per mag- 
gior dichiaratone, hò lignificate con le lettere, in cambio delle 
Figure ne i compartimenti dello Se udo. 
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Si lègge, che ne i Paefi Oltramontani, coloro, <he non haue- 
uano già fe non poche parentele illuftri, tagliauano , Se in- 
quartauanoin poche parti le loro Arme,* ma fecondo che quelle 
fono crefciute,così nc hanno moltiplicati i quartieri: e fi è nota- 
to, che da vn tempo io qua , hanno ridotta la gran quantità dd- 
Ic pezze delie loro Arme à numero più picciolo ,contentandofi 
di metter quel le, che fono di maggior confiderationc, come vo- 
- diamo nello Scudo di S*meta; e d'Altri , £ beneègiudicato più 
à propofito , chevn Sourano,ò vn gran Signore, conofcendo, 
che la fua Cafa hi molte parenteJe, delle quali alcune fono me- 
no illuftri deH’Altre , elegga le più confidcrabili per inquartate, 
ò diuerfificare il fuo Scudo, pur che niente vi apporti di confu- 
fione. Giudicano i Francefi, che lo Scudo tagliato in otto parti, 
habbia del garboiil partirlo in piùc vedutd predò gli Alamani, 
che lo caricano, e ripartono con tutte le parentele poco,ò molto 
illuftri, che fiano. Sappiamo, che ne i funerali del General Ban- 
nier Suezzefe del 1 64 1. fi faceua inoltra di fedici Arme di più 
Razze, che fi vfano coli in Sueria di portarne i mortori delle-* 
Perfonc nobili , otto dalla parte dei Padre , & Altretante della 
Madre. Volendo vno far moftradellc ^óne venute in Cafa pro- 
pria, da cui eflòdifccnde, quantunque nobiliflime fiano quelle 
Famiglie,dcuc (àgiudicio di Autori Princefi).ollocar la fua nel 
mezzo dello Scudo. Hò intefo da chi hi hauuto difeorfo d' Ar- 
meria col Catolico , e difeefo da regia ftirpe, Hcnrico Signor di 
Shirlej , efter coftume in Inghilterra, che il prefunto herede porti 
nel mezzo della propria, l'Anna di quella Famiglia, di cui afpet- 
ta l’herediti , dandole nome di Scudo di pretenfione . In ordi- 
ne à quefta confideratione fono riuoJto ad offeruare nel mezzo 
dell'Arma del Rè di Poloni* eftergià ftarc pofte le corone di Sue- 
ti*, e nel mezzo della Ducale de* JaReale di Portogal- 

lo* ma veggio ben’anche ntl meazopìù individuale della Polo- 
nicainvn picciolo feudetto le fpichedimiglio,chefono l’Ar- 
ma propria della Cafa del viucntc Rè Gio.Cafitniro,c così èpo- 
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fio fimilmente il CaualJo nella fàMoiirdd, e veli 'Ed enfi l’Aqui- 
la bianca»* . Quando fi vogliono porre in vno Scudo molte 
pezze d'Arme , vaglia per auuifo di ben collocarle , che il Ilio- 
go inferiore è , dooe finifee la, Banda » figura moftrata tra le 
hondreuoli ordinarie. L’Arme donate da i Prencipi è doucrc 
immutabilmente portare in quella maniera,che fono conceflcic 
fe alcuno, nori perhauerlc riccuuteindono,mapermoftrardi- . 
uotione ( come per cflempio alla Corona di Francia ) fi compia- 
cele di aggiungere i tre Gigli d*oro inazzurro all’Arme pro- 
pria (priuiiegio dirò vniuerfalc tanto praticato da Bologne!?) 
non ìri altra maniera che ponendoli nel Capo diefla , faria con- 
ueneuole collocarli * perche l*inquarrarh',ò l’accoppiarli al pa- 
ro della propria, farla ò troppo ardimcnto,ò troppa ignoranza. 

L A* «►jL* + » . • . ij i . ». •/ i i *» •>* 5 

Della varia natura dell’Arme, e della loro inter- 
pfetationc. Cap. VII li. 

S Onó PArrni, fecondo il Grido, di tre forti, SIMBOLICHE, 
AGALMONICHE , e MATERIALI. La SIMBOLICA 
è quel la, le cui parti fi prendono per il loro lignificato ,non per 
fe fteffe naturalmente, ò materialmente ,come il Leone perla»* 
magnanimità, il Cane perla fedeltà , il roflò per 1 Amore, ò per 
la vendetta i sì che quelle figure , ò colori fi confederano , come 
lettere , c parole egittie ;e per venire à gli dfempi trouati nella 
mia Parria, Dirò SIMBOLICA l'Arma de»/>^tf//,checvno 
Scacchiere tutto à Scacchi d’argento, e neri alrcrnatiuamentc^# 
com porto, doue potiamo rauuifare vna vniformità d'animo in 
ogni forte di fortuna , la quale moftralefue varietà frequenti 
con tante variationi di bianco , e di nero, ma non altera le figu- 
re , che tutte fono quadrati, lignificanti il cubo, il cui proprio è 
Pefferc in tutte le parti eguale. Se non vi foffero fcrittori, che di 
queft’ Arma nobiliffima «fieri (cono più amica l’origine, dirci. 
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che fotte fiata inuentara altempo dclhmtiche fattioni de i Bian- 
chi, e de i Neri, per lignificare con efla,che il Portatore non me- 
no dellvna, che dell'altra parte, volea Rare egualmente à mifu- 
ra amoreuole. Non voglio ,che parti fenza efplicatione l'Arme 
d ?Btnttuaglt, non meno per la potenza,e fignoria,che tato tem- 
po hebbe quelli Cafa in quella Patria , che per artiiefare il giu- 
diciodel lertorc nelconofcimento dell'Arte. L'Arme loro è 
vna Sega rolfa, che in campo d'oro della delira del capo difen- 
de alU (iniftra della punta dello Scu io, tutto ncll’infcrior par- 
te occupan dolo. Diremo, che proprio della Sega è diuidere,chc 
il rolTo lignifica Amore ,e dclìdcrio infiammato , e che l'oro è 
fimbolo di Dominio, e Prencipe di tutti i metal li,on de con erto 
fi coronano le tede de’ Rè. Quindi congictcuraremo, che chi in- 
uctò quell'Anna, hauelfe in animo d'inftigar’i Tuoi fucceflori à 
porre diuifione per dominare nella lor Patria, quali che adom- 
bratamente falciar volerti* loro in heredità quel troppo politico 
ammaellramento, D nude , & impera . Di più col campo d’oro li- 
gnificò, che il Dominio era al di fuori, e non anche confeguito, 
e col rolTo della Sega il defiderio, che 11 tua vnito col portatore 
dell'Arma . Mi di quelle à baftanza. Vengo all'AG ALMONI- 
CHE, che con quello nome fono chiamate , perche nella lingua 
Greca, Agalme lignifica Io fteflb,che mafehera. Noi le diciamo 
Arme, che parlinoci pietra! anta, Arma cantanti*, e ne nomina 
molte di nobilifli ne Famiglie.ln Bologna non li negari, che ve 
qefiano abbondeuolmente, mentre che fi vede la Mano, che 
benedifee de i Segni, il Cartello de* Camelli, le Spade de gli Spa- 
da j le Spade ,c le Mani fiaccate de i Mattar betti , ilBraccio ar- 
mato^ la Mizzi de i Maz.ia Canali, la Mazza,che Claua lì dice 
in latino, de i Giauarini, ò Ciauarini. I Graffi de i Graffi, la Sca- 
la de gl i Scali, la Seg a de i Sega, c de i Sighicelli,la Sega co i dò- 
ti vicini ad altrecanti Danari, de i Sctadtnari, 11 Sacco de*Saccbt, 
gli Aghi degli Agocehi (à differenza degli Altri Agocchi, che 
atcrauerfano il Bue con la Segarla Botte de Botcrigarr,i Cerei 

dei 
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de ! Cartoli, i Carboni accefi de i Carbone ti , il me? 70 Moro ignu- 
do, e bendato de i Negri, la Mafchera de i Male. in untinoli, i rre 
volti di Giouani de i Belarti, le tre Tcfte co i turbanti de i Tur - 
ehi , ilCauallo nell’atto del corfo degli Ai corti y e il Ferro da 
Causilo de i Mottfcdlthi . Ncqui mi férmo, che disi curiola,c 
nobile varierà Lettor gentilmente nato non può ricufarc d ifter 
fauoreuole Ipettarore. Mirili dunque il Sole de* Soline/, le Stel- 
le de gli stella, e de’ Luminati, la Luna de i Luna , e degli antichi 
Lnnardi , detti pofeia della Tua, i Monti de* Ai ornar enzt , i Monti 
co i Chiodi (che clan fi dicono in latino) de i M onice alut , quali 
Montcclaui, i Monti bianchi de*Gr/si,h Fe.'cede* Veliti** l e -» 
Cane de* Cane toh, gii Sgarzi de* Garzoni, v n ramo de'Quaii bora 
fiorifee tra la nobiltà Vcnetiana* le Spiche deiLucbmt , già detti 
Biauà(à differenza degli eftinci,chc hebbero l'Arma à Quar- 
tieri, come gli Accan/ì) la Palma de’ Palmieri , gli Alberi Pino, 
Moro, e Lazaro de i Pmt , de i cMorandi, e de i Latori, la Saluia 
de i Savi Donami, il Fiore de* Fiorano»" , il Giglio de i Gigli , la 
Fontana de i Fontano, il Pozzo de i Vecchi Somari/ ant, l'acqua à i 
piedi del Lconedc i dfallt, e r Delfìni de i Dtifìni Dofù Volgia- 
moci à rimirar ITAquilacoronata dd Principi hora cognominati 
Quei del Medico, il Gallo intiero doi Collutti , c de i Gheiti , le 
tcfte de i Galli de \G aititi, il Fa (ano de i F*famm, anticamente 
d*Mìfajant\\‘h\a degli Atimand nt , le Tortore de*r ortorti li r il 
Colombo habitator delle- Cale , de \C alar tngbt, e il Pollo de* 
Poll/etm.'hla come che da gli accanati monti feeddenda et fiano 
venuti d'auantigli occhi alla verzura del piano vno-ftuolodi 
fiere, che ne inuirino alla cacciagione jecco-lElcfànte 1 degl 
Fleti multi, POrfo de gli Ocfì , il Leone de’ Lce%i il Cannegro 
quali Cane peggiore, de \ Campeggi, il Cane dc*G acualupt, 
Zampe del Lupo de * Lupare, i Cani, e la Pelle in banda dt* Pelli, 
cani, il mezzo Cane, e le Fibbie de ’ Coti r team FtMtajia Giuerta 
deiG/aìKirini, laMezzauacca dei Mrzz'auarcate tefta del Man- 
20 de i . \iafrztm , il Bue de i Buoi , il Toro de 1 F ore ih , il fet- 

F co, 
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co, e Je Monete de gli Scarni abecchi Moneta , i Monti bianchi , e 
l'Alicorno de gli Alicorni Monulbam, iJ Grillo òs? Giijf'oKiX Hi- 
di a co i fette Capi de i Cd}/ «celli ,e la Bifcia riuolta in giri (così 
amicamente portauano i*Arma ) de i Guaflauillani . Tutte le_4 
Indette, che fenza regola di precedenza ho nominate , fono del 
numero del le cantanti , ma diucrlamente , perche alcune cori-* 
chiara , & intiera efpreffione manifeftanoaperramenteil cogno- 
me} altre l'additano con l’allufione. Ve ne fono ancora dell al- 
tre di propria natura parlanti , ma non fono così facilmente in- 
teic, perche moftrano il nome , non il cognome del primo , che 
J*inucntò. Di quello numero m'imaginai, chefoflerol'Arint..^* 
de* Btncompagnt , e de* & amputi ,che fc Quelli portano vn Dra- 
go, trouo ncll Hiflorie di Bologna ,che del i 2 98. fiorì Drago- 
ne Boncompd^m Ambafciatore in fcruigiodcJIa Patria^ fe Que- 
lli portano vn Cane, vedo nell'Arbore della loro Famiglia vno 
de* più Vecchi hauer nome Cino, che Cane lignifica nella lin- 
gua greca . Ma hauendo vditi racconti di più antiche deriuatio* 
ni , molto volontari mi rapporto à i buoni fondamenti di quel- 
li, e so, che alle volte PArme fono originate dai nomi, & alle 
volte i nomi dall* Arme. 11 limile fi può dire di quella dc*Z*m- 
be«dri deriuati, come fcrilfe il Gazzettino ne'luoi manuferitti, 
da vn Giouanni della Famiglia de* Beccati , che anch'ellì porta- 
uano duo correnti Stambecchi ( parola germanica , che lignifi- 
ca Capro Seluaggio) l*vno fopra,e Palerò forco vna Banda, per- 
che trouo vn* Hirco Beccati glofatore delle leggi molto famo- 
fo del 1140. siche dal nome d' Hirco fard facilmente origi- 
nata la qualità dell'Arma . Altre poi effendoui comprcfo il co- 
gnome ofcuramentc , non fono così facilmente intefe, c quelle 
con più proprietà polfono chiamarli Arme in zifra,& in malche- 
radi quella forte } e quella de i Gacttt (famiglia cftinta) che por- 
tauano vn Cuore con fiamme di fuoco, da i Latini detto tgnis. 
Così vedefi, che il vero cognome douea elfere de gl ‘igniti, cioi 
de gl infuocati. Arme da contadino(lcriueilC4W/4»//r)foQO 

1 dette 



detrcquelle ,che per mezzo di corpi abietti, e con Tvniooedi 
nobili, e di vili imagini , alludano; al cognome , àl'efprjmano,. 
L’ifteffo Autore infieme col Gru 19 vuole, che l’Arme, c|ie porta- 
no ihCògnome, habbiano i corpi coloriti della propria natura > à 
differenza delle fimboliche, quando però non fiano (late inucn- 
tatc con altro fine, che iper esprimerlo .Saranno in fonunapiù 
lodate quelle ,chc fono fenza goffaggine ,e con maggior gen- 
tilezza cantanti i Et à loro fjuore contra j communi Calunnia- 
toti piglia egregiamente la difef3 il p . Vtrtnnes^ il quale , oltre 
i'cfltmpio di tante di antiche, e nobiliflìme fcljìattc^che l’hanno 
cantanti, adduce la ragione, che, effendo fiate inuentate l'Arme 
per metter d.iftintione Ira le Palone , èeofa incito à propofito, 
che ci facciamo conpfcerecon figure appropriate, che inoltrino 
il medefimo nome, che hatbiamo noi. Così il Soldato, e lo Scu- 
diero in vnpeflcrciro (apra facilmente didinguere i Tuoi Signori 
alla prima villa dplle loro infegne , c delle loro targhe , Se à que- 
lle confcguentcmentc renderà il debito honorc j e benché non fi 
voglia raffare quelle, clic contanti mideriofi Gieroglifici obli- 
ganoper l’iuterpretatione gl'ingegni a molto /(udio con pcc/i 
vtilitàicertamcntc non poffano i Portatori di quelle effer riprefi 
d’arroganza , cchei loro antichi habbiano fiauuto troppo gran 
concetto di fc medefitni, portàdo per effempio l’Aquila, il Leo- 
ne, ò il Delfino, mentre che di quei nrbjjiffmi Ammali porta- 
-no infierì?? il cognome. Egli èbenptfòdaridirc,cffercredibi- 
k,che.Coloro, che hanno hereditato i fimbojj di gran colaggio, 
e di rare qualità, tramandati à poderi per lungo tratto di fecolj, 
habbiano ancora ìiauuri gli Antecedei i, che fegli fianoacquida- 
ti con mezzi opportuni , & atti à render loro conueneuole il por- 
tarli. Sono MATERIALI quell Arme, che ocn fi confidtiano 
come di lignificato fimbdico , ma ccm^cofa conquidata , ò do- 
; nata , ò commemorata , ò heredirata . in Germania , & in altri 
|?ae( ì qpji fi podbnoportai ’Armc/c non iene concedè, & è otii- 
Cio deirAraldol'iniiencaile contorna' aiJ.i tju.diM delle Pcrlp- 
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ne,! cui fonócbbferite per la JóYòt 5 offerita, & al tòedèfiroo fpeb* 
« il fare il Pfoceflocontrò chiTe le prende di propria autorità. Si 
dice nondimeno, che le Città Franche confegu irono già il Priui* 
legio peri lóro habftàhtì di pigliacele à propria elertionci In 
Italia, doue fiorilcono Città ‘j che fono, ò fono Rate Albergo di 
libertà, e di eccella Republica, lì ftimacofa molto nobile ,e pof* 
fdTb gloriófatrttbtb legitimo ,1 hàuerlé hereditare per tongo 
torfo di fcco!i,l l èriza faperfehèil principiò, onde fi pólfa piùto- 
fbo cong'ctturarnc, clic ritrruiarne rórigioe, di modo, che da ti* 
tiitìc famiglie non li coftuma di poilarcton 1 Arme, hereditate 
anrrcament'ei tc riportate in dono da gPiftcfli Principi, coll tutto 
dìe dal giùdirìo t:brtunarìc fia grand hónore riputato rbauerne 
hiuuto iJf*riuilegio.Arma donata in Bológna c PAr agone fe, che 
portarlo i LtmbènÀi , per conccflìone di vn Rè di Njpoli j e do 
Rata è la Banda con’tre Corone, che aggiiifero gli Hércolam allo 
fetido loroj per pfritnlcgio di Giouàna Secónda Regina delme- 
délìmo kegno Vè portato parimente còrrqùèfto titolo il Qoarto 
‘d'Aràg tw*da i Biccadrlli éi NapoM,dotie quelli ditalFarniglia, 
come ariche in Palermo, lì cognominano i Bologna, in memoi» 
della Patria d'onde deriuano, dalla quale eflendo Itati tre volte 
•-•(coinè dii dicono)coftrerti à fuggirfene per le Guerre ridili, prb* 
' fero per Arma ne piedi di Vccello alati, à differenza de i B«ca- 
dtlli rimafìi , che vn folo nepommo. Il RèAllòrrlo a* Aragona 
fà Quei , die ne concclfe il priuifegio al dottiflìmo Antonio Pa- 
lermitano fno Aro, e Cònlìglrerc, allignandoli Poffo ,& aliaci 
lùiPofferftà, in feggio di Ntdo.Donata ancora è ia mczz’Aqui- 
'faflrtpcriàle ‘nell'Arma de *ÌJrajji\ de * Zambettun ,e dc’C-a»- 
Famiglia ripiena di prhrilegiariflìitfi Priuilegi ) e l'intiera 
foara qffella de* Bolognesi, de* Piate fi, de* Fibbia, c de* Mora udì, 
• « di' tanti Altri, che l'inquartano^ come i Minfcvtt, o la tengono 
nel Capo, come fattno i Cofpi, ò l'atxoppiano alla propria, coirle 
vfano i Mir/ìltj , e cóme già praticauano i Viz^ani prima , che 
l’inquartaflero, che forfè lungòfarcbbclo fcriuerfenc cciinpita* 
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diente. Era conucncuolc, elida Coronationedi Carlo Quinto 
in Bologna faccflè vedchecosì frequente nell'Arme Bolognesi 
l’Aquila Imperiale , come già il Don<y Reale del Veflillo Oro- 
fiamma, vi introdu/Te il Giglio Francefe. Par itr ente per titolo di 
Reai donatione i Paicotti bàno nello Scudo doirertico rnqua ta- 
ti i Gigli, ei Leopardi d’Inghilterra ,e i Bo/egnint nel mezzo del- 
la loro Capra il Giel o di Francia ,eccsì da i Peregrini per do- 
natiuoèvfata l’Arma di Papa Giulio di Atontcidairanaro l*_j 
Btnphefe, c da i tìolti la Gonzutgo* Paolo Bombiti nominuto nella 
.Bolla di Leon X. lira { primi Cauallcri drS.Pietro inlluuiti del 
1 5 2o. potè nella lua portare irreGlobi fupcriori dell 'Armaci» 
di Cafa iMedm , perche ancora quella facoltà fi compì efe nell' 
ampliamo Priuilegio di quel Sommo Pontefice, ehe preparaua 
. vna efpedirtione di guerra contro Turchi . Per heredità pofeia, 
i tentiu oghyì Barbazzali Rvnuxztji gli Sferza A* tendo lievitano 
l’Arma Manzoki , i B tergi litui la MalnezzJa , i Magnani la Lupara , 
i M tifoni la Giìtfellarda , i Rana la. Gwrgsr,eU*f\ Rtachtot la P a fella t 
4 f'asè favt rate. elitra la Bianca , c. i £ohi .incontro S. Gregorio 
Quella de i Conta dt £r*/<p/cifimilnacntc i tenti ac qua di Ferrara, 
che già fi>qo anche Bolognefi , portarono per heredità l’Arma 
degli c Eritriti Ferrarefi, che deriuarono da Bologna. Vediamo 
congiuntacoo laRola debita ari la Bifcia Mila'nefejnon come vn 
Serpe tra fi ori, perche ella vomirà tarar, \non vèr» ir* ma.fo Io por 
memoriajdi Carrcrina à fòrza fife onta mogi ic del Conte Copia- 
mo Rione Signor d’imola yedi Forlì. Nel numero deilc mate- 
riali è PArma dc’Crfr/w, cchrapprefcnta il-Jtrogo della loro 
-antica Giwifdictiotle della Rocca di Mantcuia, di cui coti titolo 
di Cattam (quali Capitani) tcuncro anticamente il Dominio. Il 
Caflello dtfCVwfér da Ticinallo , fi dice bauer l'iftcflbfignifica- 
-to. Della medefinta natura è quella de* tuarfily, cue Alcuni cre- 
dono figuratoli Porro di Marfilia;ma il Gtt>grÀaeot.ue)\t hiftoBie 
•Jafciò la irto cfleruiefprefTo il Ponce di Reno > aHa loorair ten- 
denza delle cui iagionj<come fi legge la vna pietra polla nella 
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Sala del Rè Enzo) vn*antico di ella Famiglia vi fb deftihato da) 

PuhJico con titolo di Rettore. QuéIlo,ché fembra Cartello nell’< 
Arma de' Ruluielh , è forfè Timagine della parte interiore dell* 
antica lor Torre. Trouo leggendo, che il Vctcouo Mafai, d’o- 
rigineParm giana ,che portaua nell Arma vnaFenicc , l'haueua 
hcrcditata da vna Donna di tal nome , che fourauanzando alle 
fiamme della fuaCafa,erirnafta vedoua,e grauida , partorì vn 
Figliuolo, per cui (i rinouòla fu a cftinta Famiglia, e quello è 
vn'eflcmpio di cofa commemorata, e fi può anche porre fra l'Ar- 
me occultamente cantanti. La Cotogna de gli Sforzi Attendai i, 
che per heredita diuennero Manzolt , commemora chiaramente 
la loro dcriuatione da Cotignola.Io non sò darne meglio di Ar- 
ma conquista, fé col TafTo non commemoro. 

Il gr ah (Cottoti he (onquilto lo Scudo, 

In (tit dal Ar gut efcevn T incutilo ignudo, 

E ciò fb (cornee noto) in battaglia contro vn' Infedele nella.* 
Guerra facraj nchora mi dilungo in tutto dalla Patria, perche la 
Famiglia Vtfconte fiorì anche fra di noi dell’anno 1300. Me* 
non è dubbio, che le Corna del Ceruo., che fono nello Scudo de 
glifWdlw (cognome, che viuc ancora fra Bolognefi) fi poffono 
dircanch’cfle Arma cóqui fiata, perche furono aflegnate per Ar- 
me da Federico II. Imperatore à vn* Antico vbaldt/io , in riguardo 
della prefa, che Quelli fece di vn Ceruo, mentre che con efiò lui 
andaua cacciando in Tofcana. Può l’Arma cflerfinlieme Agal- 
monica Simbolica, e Materiale, e in tal numero riporremo 
quella de’ Binttuoglt, che fono in Bologna, i quali doppoJa cac- 
ciata de i Dominatori , furono cofiretti da Papa Giulio 11 . à de- 
porrc la fega, che ancor elfi portauano,e per ciò prefero in quel- 
la vece le fiamme rolfe in campo d’oro con tre giande dell’Arma 
di quel Ponccftce.'R 1 fpctto alle giade ha del materialc,perche fu- 
rono donate dal Indetto Giulio della rifpetto alle Frano- 

-mehàdeJPAgalmonico ahiufiuamente /dicendoli effer’ ivftm- 
m*tt coloro, che di cuore ytpuxtgìtotioibit) che- in quefìa parte, 



«u. 



47 

fc guardiamo à ciò, che fi dice, che queft'Arma fofle vfata da gli 
antichi Etr-tiuoglt prima della Sega ,haurebbe jnquefto anche 
dei materiale: ma considerandola, come inuentata di nuouo,di- 
remo,che tSfendo proprio della fiamma il leuarfi in alto, nel 
cuiroflo rappreSentafi reireraramenre vn desiderio ardente j & 
eSkndo 1 oro, che fi vede nel Campo, Sìmbolo di nobiltà, fi può 
dire, che vollero con tal’Arma dimostrare, che con gran deside- 
rio cSIì à guiia di fiamma s'inalzauano, come d proprio elemen- 
to, alle anioni di nobiltà. Similmente materiale , e Simbolica.# 
diremo eSTere f Arma della Città di B- legna, materiale è ia par- 
te , che contiene la Croce rolla in Campo d argento , in memo- 
ria della Croce numerofamére prefa da Bolognesi per la ricupe* 
rationedi Terra Santa, è materiale rifpctto d i Gigli, in memoria 
dell'antica amicitia, e diuotione verSo la Corona di Francie ; & 
è parimente materiale in riguardo della Parola Libertà*, manda- 
ta già da Fiorentini in vn Stendardo, col quale folleuarono mol- 
ti Popoli circonuicini : ma rifpetto à quella parte potremo di più 
dichiararla per Simbolica . La Parola Libcrtas in lettere d'oro Si- 
gnifica, quanto la Libertà fia cola praiofail'etter pofta àguifa di 
banda militare, ci ricordabile per eSTa fà di mestieri il combatte- 
re. Altri direbbe, che il difceqdere all'ingiù così obliquamente* 
denota la facilità di cadere, conforme à quel dato. 

.... Liberiti Popult, cjuem Regna cocrcent 

Liberiate ferii 

L'azzurro del Campo, ò ci addita il mare, di cui proua fpeflc 
volte le tempefte, e le folleuationi,ò ci mostra il Cielo , fenza_* 
l'aiuto del quale ella non può ben campeggiare. Da Quello* 
doppo varie agirationi Riabbiamo confegu ito di viuere pacifica- 
mente all'ombra di Santa Chiefa, con incomparabile, e da mol- 
ti altri Popoli inuidiati felicità. 
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De’fignificat» delle Figure, cauari dal P m Vdrciu 
ncs t & da altri Autori, e de i Colori. Gap, X . , 



P EragcuoIare àieuriolì ingegni la intcrprcrationc dell’Ar- 
me^onerò vn Capitolo de i lignificati delle Figure, e de i 
colori,e nel inoltrarci lignificati delle figu re, comiiiciard da_# 
quclle,chc hanno ottenute il nome di HONOREVOU ORDI- 
NARIE Dirò dunque prima della CROCE , con cu» li dà alle 
opcrationi humane benaugurato principio. Ella porge argo- 
mento per chi la porta, che i fuoi maggiori leguicaiFcro Gotti! re . 
do alla guerra facra . Allora la Croce era rolla , ma poi per far 
differenza fra le Famiglie, che vollero ritenerne la memoria , in 
varie guifc,econ vari j colori laformarono.il CAPOèquafia> 
rona de) lo Scudo, e ci rapprclcnta il Diadema,dicui per virtù, fé 
non per fortuna lì deuono coronarne i Portaton.li PALOelfcn. 
do inltrumeuco per mouere cole di gran pela , lignifica , che co- 
loro, che lo prci ero per Arma, tollero huomini da giungere con 
l’arte ,ccol valore à (operar colo, Rimate imponìbili , ò difficj- 
bifune. La BANDA diede il titolo a vn* ordine di Cauagheri 
iaftituicodalRo Allonfo ili Spagna Panno 1 3 68. dal p. Pietri 
fonia è chiamata tempre hltbeus, òcomc noi direlfiinocingione, 
òarmacollo per lampada. L’Aruu dc*Ctf///(cheè vna Bandii 
d'azzurro in Campo d’oro , con tre- Monti rolli in aria preflo il 
Capo dello Scudo) ha truuaco la feguane inter preratione, doue 
^allude alla nauigatione di Azzoimo Co/pi del 1 2 1 7.pfcr Jocorc. 
quitto di Gierutaicmiue. r .' . > . ''luitffc 

- L'ofpi » cornleus pcndtt trbt bolthens suro* ' , V 

Splendi dui ad Solymamptr mare mi Iti eras,MjtU& 1 '' • 
Oficnditfy D(um mons triple# ignts t» alto, 1 • ■ 4 • ■ ? * * 



Dnitur in lummis momtbus effe Deus, 

Ogn*vn conofce per chiariifimi 1 Lumi, che li vedono nell* ar- 
gento, c nell 4 azzurro delle Bande dcglio£/«di Padoua,che 
<i \ go- 
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godono la Cittadinanza di quella Patria. La Banda d’azzurro 

inargento, che portauo i Nobili Vinitian», mi ricorda il 

loro cognome ,Jche nei fccoli andati era qui riuerito fra i pri- 
mi. La FASCI A, fecondo il medefimo btetrafmta, rapprefenta 
anch'dfa il cingolomilicare, ma con piùnobilcinrerprctatione 
Altri, come è il Campanile , vogliono , che lignifichi la corona 
dei Rè. Certo è, che le Fafcie erano anticamere le corone Re- 
gali. Onde preflb Valerio Malfimo, Fauonio riprefe Pompeo, 
cerne fofpctto d'afpirare al Regno, perche fi era legata vna gàba 
con vn&Fafcia bianca. Non importa (d ificcg li ) tn tjn H parte del 
Corpo- fa ta xorona reale . Ma ci parerà degno di feufa leggendoli 
pfeflo Plutarco , che Tigrane Armeno gittò à piedi deli’iftcflo 
Ponvpeo vna falcia bianca, in fegno del regno, elle li ccdeua_y . 
Scriuc Suctonio,che i Tribuni fecero imprigionare vn’adulatore 
di Cefare , che la ftatua di lui hauea coronata d’alloro, legato 
con vna Falcia bianca , che à gran ragione è portata dalli,* 
Cafa d'A ‘fina, elfendo così notabilmente nata à Regni, <& à gl* 
Imperi. Non fia però alcuno, benché di priuata, nobiltà , che fi 
conturbi, vedendoli hauer’hereditatada non molto fominati 
Antccefiori vn’ Arma comporta di Fafcie bianche , perche , co- 
rno cantò H orati© nella prima Satira dei primo libro. 

Ad fnmmnm fipieni vno minor ed Ione, d/uet, 

Ltber , bonoraiHS t pulcber. Re x dentane Regia». 
li Dotcilfimo ,&cruditiflìmo Gio. Pietro dc*Cre/eenti Romani 
nel Tao Vallo Volume delle Religioni sìCauallerefche ,comc 
Ciauftrali , riferifee al Capitolo della Cinta Monacale ,cficre 
Hiftoria Auro» euole, che la Gran Madre di Dio Donaflè in vna 
bella Vificne la Cinta di lana bianca à Monaci Cilici nefi , co- 
me anche vico porcata di’ Gicrommiani . Conta Pifìefiò Cre- * 
feenzio (oltre il numero grande di Santi, e di Beati ) haucr* ha. 
Muto Quella Religione fette Pontefici Romani, quaranta Cardi* 
Bali, ottanta Acciuefcoui^e Vefcoui più di trecento . Con que- 
lla notitia io mi figuro , che fi crouino illuftri Profapie , 
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effondo accrefciurc di nobiltà, perche Alcuni del loro fanguc vo- 
mirono dell’habito di quella facra Famiglia , habbiano voluto 
fegnalarne l'Arme proprie con la figura di quel Cinto , che._# 
fu vn così notabil dono di Paradifo . Mi conferma nell opinio- 
ne il fapeic,che dai medefimi Cifterziefi dipendono vari Ordi- 
ni di Cauallcri. Aggiungali, come molto à propofito ciò, che fi 
raccoglie dall’Araldo del Re Alfonfo di Aragona, cioè, che nel 
pigliar l’ordine il nuouo CaualicrCjdcu’dTcr cinto di vna cintu- 
ra bianca, per legno della Caditi, c*hà da olferuare, onde à ra- 
gione fi può argomentare, che tanti fodero in quella vecchia an- 
tichità i Caualicri di vna Famiglia , quare fono le Cinture bian- 
che, che fi vedono nell’Arma di fua nobiltà- La CROCE DI 
SANTO ANDREA tìi introdotta verifimilmcnte negli feu- 
di domeftici, oda chi hebbe talnome ,ò dachi viuea diuotodi 
quel Santo } ouero in ricordo d'hauer militato in vna crociata, 
fu così per diftintionc maggiore da Alcuni variata la forma del- 
la Croce primiera . Rapprefenta la lettera X. & il numcrode- 
cenario, che rinchiude perfettioni di numeri. Ella è quella Cro*. 
ce, che congiunta con la P. appari all’Impcrator Conflantino, 
il quale vide in quei duo Caratteri le due prime lettere , cht^» 
nella lingua greca compongono il nome di Crifto. Il Rè di 
Scotia nc compofe vn’ordme di Caualleria } c per la Piotcttio- 
ne,che i Duchi di Borgogna prettfero da Santo Ar.drea, e di_j 
San Benigno , martirizato nella medefima guifa , fu detta la--» 
Croce, di borgogna . Il Duca Filippo nelle Conuentioni Ripu- 
lite in Aras del 1 43 5. con Carlo Settimo Re di Francia,promi* 
fe,chc niffun luo Suddito prenderla altra infegna, che la Croce 
diSanto Andrea i Scali’ incontro medefi inamente il Rè dit> 
re ofTeruare nelle armate del fuo Reame. Quindi apparirà da 
quante origini poifa tffer nata occalionea molti di prendere 
per Arma la Croce diSanto Andrea} fra quali Qualcheduno 
con efia Croce , parte riuolra verfo il Cielo , c parte verfo h-a 

terra, haurà voluto proteftarficon gli Angeli , ccon gli huomr-, 

ni. 



/ 



% 



ni, di e fier pronto da morire, come fece quel Santo A portolo, in 
feruitio della Religione, e della fua Patria. Il GIRONE rap- 
prefentando gli icagliòni della Scala à lumaca, darà ad inten- 
dere, che il Portatore Aartato inalzato à Gradi honoreuolidi 
qualche dignità. Il fenfo ordinario della parola Girone in.-# 
Francefc vuol dire Grembo , ò Seno ,che fubito mi fà venire in 
penfiero vna Cafa,chc proferta abbondanza d Aliicui perla 
Guerra ima già pafla per ordinaria confiderarionc,che vi fi vc- 
dino le bàdirole folite à girare sii le Torri, e sii le Cafc nobili, ò 
franchcj oucro quelle, che pendono dall'arte de'Cauai leggieri. 
Il CHEVRONE, ò CAPRIOLO, che fuoleferuire per forte* 
gno de i Tetti,moftrando la figura della fotnmitd delle Chiefe, 
e delle Cafe antiche de* Nobilita tertimonianza per chi lo por. 
ta nello fcudo^rhc fia difccfo da nobile, de antica /chiatta, c Tem- 
pre pronta à difendere la Religione . La SBARRA dal Pietri 
fama chiamata balthens finider , vfata folo in Germania , può li- 
gnificarlo il Cingolo per la Fureria, ò il Cingione per le Cara- 
bine. Le BANDE, FASCIE, PALI, c SBARRE fono d<_> 
F rancclco de* Pietri confidente tutte, come fimolacri d i guerra , 
& inftromenti da fteccati , c ripari . Così Alcuni non diffei en- 
ziando la Sbarra dalla Banda, dicono l'Arma de’c MaluezzÀ 
l'irtefla, che quella di Quel Caualiero,di cui cantò t Arioso. 

Pari* m azzurro vna dorata Sbarra. 

La SBARRA, eia BANDA DENTATA vcgonoaflòmiglia- 
teadvna Scala militare. La BoRDVR A, ò contorno hebbe 
nome dilptetrajjnta di pretefta,ch'dTendo ftata vna verte lun- 
ga vfata dagli antichi Magirtrati foura Paltre ,mi fà conofcere 
il Portatore pei difccfo da chi fu partecipe de’publici affari. Il 
QV ADR ATO, métre mi ricordabile la celertc Gierufalcmmc 
è tu quadro pofita, e che Roma da Romolo f ù fatta quadrata, mi 
dàoccafione di far fapereà Quelli > che ne fanno moftra hello 
Scudo , che di buona voglia vadino i combattere in fcruitio 
di Dio, e di Santa Romana Chicli. Gli SCACCHI, *0*// detti 

Gì da 
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da Fr ance fi LOSANGHE, cioè figure fàtue a mamfola. Sonò 
aflomigliati da Alcuni ài ferri delle Lande, ina più cemmune- 
mente fono riceuuti per fimbofi »del Fufo, onde tutte I*Arrot_^ 
delle Donne oltramontane fi vedono efpreiTein quefta figura. 

I foldati delle legioni Honoriane hebbero(fcriueil7\f / *rrw»«; 
occafione di portar le loro Arme in Lozaghe, poiché Pulcheria, 

& altre PrincipdTedelfangue d'Honorio contribuirono mol- 
to col loro valore alla conferuatione dell'Imperio Romano. Il 
fimi le hanno ragioneuolmente fatto quelle Fami glie , che fi fo- 
no fentitc molto inalzareda i natali dalle virtù, e dalle facolro- 
fe heredità delle loro Donne. Tadeo-de’P^c// , che poifù Si- 
gnor di Bologna, mentre dotò liberalmente Margherita fua So. 
iella maritata del 1534. à Gioanni Bombaci , parmi ,chc defle 
giufta occafione àQuefti di voler nella fede d’Honore della fua 
Arma la Lozanga (foro . E perche dell'anno auanri haueuano 
arrecato molto fplcndore duo Giacomi Bombaci , che ih vn me- 
defimo tempo erano ialiti al fupremo Magiftraro della Si- 
gnoria, fi può dire^chc allora folle nata opportunità di collo- 
cami due (Ielle. Degli SCACCHI QVADRATI portati dai j 
pcpoli t t da moka altra nobiltà, è decantata cruditionc, che Pa- 
lamede ne inuenraflc il Gioco, c che l’infcgnalTc à gli altri Gre- 
ci, mctre per dieceaani dimorarono all^afledro di Troia. E dun- 
que chiaro, ch'i Caualicrfche portano lo Scàcchiero, fanno prò- 
felfionedi voler fpcndcre,occorrendo,Ie decine d'anni neHeim- 
prefedi Guena per feruitiodeJla lor Patria. A gli Scacchi Pepo- 
Icfcbt , fi congiunsero quelli -deicibò , Principi.di Carrara ,che 
di più s'incoronanodcnrto lo feudo Ducale de' Pubi Mirando- 
lani,da cui fi generò la Fenice de gl'iogegni, onde nafeeà i Por- 
tatori di tal figura maggiore la gloria del (imbolo. I BISANTI, 
clic fono vna moneta antica di Conftantinopoli , già detrae 
Bizafitia, ornarono a perpetua memoria degnaméte gli ‘Scudi di 
Quellijchcfotto l infcgiic Francefi fi gettarono valorofamente 
deaero quella Città ,c (e ne fecero Padroni . i,c MONETE 6 
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d'ore, ò d'argento che fiano^poffono lignificare ftipendij milita- 
: rc,òcuftodia del Teforo publico,ò deriuanzada Cafa priuilc- 
giata ne’ propri feudi di batter moneta, € fe non fono d oro ,ò 
d'argento, ma di colore, gli Araldi li chiamano Torte, ò Focac- 
ce, che ci fuggerifeono vn Prefetto dell'Annona per feruitio di 
Città, ò di qualche efferato. Scriue il detto P.Vtrtnnes ,chz neU* 
Armade’Gran Duchi di Tofcana i Globi roffi ci rapprefentanole 
Palle della mazza delGigante, bagnate frefeamente delfuo pro- 
prio fanguc ,che Euerardo de’ Mediti glorio famente amazzò 
la Pelle del VAIO,che fcrue di veftimento à ifupremi Magiftra- 
ti,e gran Signori, fi è introdotta nell'Arme, come anche quella 
id'ARM£HNO,per argomento di maggior nobiltà, e taluohac 
accaduto,comefilegge.nelI*Hiftoric,cbe in vna fanguinofa bit- 
taglia perdendoli le Cornette , i Capi dell’effercito, per riunire 
le truppe , hanno meffe le loro foprauefte alla Cima dellc^# 
lande. La SINTASI de i Latini, che noi diciamo velie di due,ò 
più colorici portaua ne i faturnaii folamentc da'Caualieri,e da' 
Senatori, onde è riprefo Nerone , che fuori di quel tempo ffene 
ferui. A i giorni notòri l'hanno ancora porrata i faldati à Caual- 
lo, hora à quarti, hora à liftc, hora in altro modo, come fe nt_^ 
vedono fimilmente veftiri molti fcudi,e gli animali di eflì, indi- 
llo non olcuro,come altroue fi è fcrirto ,chc molte Arme hab- 
bianohauuto origine daintòdlaVefie del loro primo portatore. 

11 SOLE nell Arme, fi come trafcéde ogn'altra cola di fplén- 
doie , e nello influire fopra le cole mortali , così obliga chi lo 
portai fame vedere gli effempi con la beneficenza ,econ li-» 
chiarezza d^llcattioni illutòri. 

LaLVNA,cheqnando èpiena rootòra fempre i fuoi effetti 
maggiori , porge occafionc à vn Francefc di marauigliarfi dal 
vedere folamcnte nell'Arme le mezze Lune. Così forfè vieni* 
praticato à differenza delSole,che fempre otbicofaiefàmotòra 
■dife medefinao. Diranno facilmente quelli, che le portano, dìff- 
fcr difettò da chi kuò tante infegne al Turco, quante Lune ceri- 

gono 



. gono nello feudo, ò da chi fh honoraro del Collare dell’Ordine 
della Luna crefccnte , inftituico da Renato Rè di Sicilia, e di 
Napoli, Duca d'Angiò . li Pontefice de gli Hebrci haucua ia^ 
Mitra in forma di Luna crefcentc , ch'era la figura della Chiela; 
e la notte auanti,che Califto Secondo fofle creato Papa,vn’ An- 
gelo in fogno gli mife vna Luna crefcente sfa le ginocchia . Egli 
c noti (fimo, ch'a lami Romani le portauano cucite fopra le fcar- 
pe,ò come difeefi dagli Arcadiche non meno di quella antichi 
fi riputauanoiò perche figurando Ja lettera C. fi profelfaflero 
eflcr deriuati da vno di quei Ceti Senatori, infiituiti da Romo* 
lo. Le 5T ELLE poffono teftificarc, che chi le porta, fia difeefo 
da vn qualche Caualiere dell'Ordine della StcJla,inltiiuito in 
trancia del ioaa.dal Rè Roberto ildiuoco,di cui i Rèdi Fran- 
cia hanno per lungo tempo gratificata la nobiltà. Molti anche 
portano delle Stelle ne gli feudi , per lo lume , che i loro ancc- 
pafiuti hanno dilfufo da tutte le parti con le rare virtù , e no- 
bili qualità. Snnt fteilx prteerum finnici , cantò Manilio nel 
quinto dell'Aftronomia. Nelle Città della Romagna l’hauer 
tre Gigli nel capo dello fcudo,dichiara il Portatore per Guelfo, 
ì'hauerui tre lìdie per Ghibellino. Il FVOCO è vno de'più na- 
turali ritratti delle più rare qualjtà,che fi ritrouino raccolte nel- 
le creature; ei purificai formonta ogni cofa, riduce tutte le cole 
in fc ItelTo , non puòclfer fitto cattiuo , abbrugia ogni cola_#, 
diflìpa le tcnebiepiu denfe, e mantiene la vita ne i millioni 
delle Creature animate, che infallibilméte la perderiano, man- 
cado lui.Potrebbefi rapprelentar meglio à villa di tutti Tardan- 
te defidcrio ,che fi hà di foltenere la Caula di Dio,c difendere 
il partito del fuo Principe, che con vn limbolo sì naturale, &ì fl- 
uente, e sì fuminolo? Bufimi chi vuole l'vfo delle parti del 
CORPO HVMANO ncJJ'Armc, che ime balìa Thauemepcr 
Protettore làuorcuolc l'autorità del Padre F arenati, c he con-» 
molta lode ne va dichiarando i lìmboli . O Voi Saligne Uh CIC ' 
feruti in tre fior rullimi rami, per la triplicara fecondità dell* 00 * 
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Ara antica Bttifia , non 'Cralafciard qui di fare della voftra herc- * 
ditaria Infegnahonoreuol ricordo. Compiacetcui pure di por- 
tar nello Scudo di color ccleftevn volto di Donna , circondato 
da folto giro di due lunghe treccie d’oro, peiche la difefa delle 
Donne è vna delle più lodeuoli imprefe,che pofla intraprender 
vn Caualiere. Il Regno dell’arianon ha il più nobile vccello 
dcll*AQVlLA,che fìfTandocosìda virinogli ocelli nel Sole, fa- 
rà (imbolo proportionato di chi nella Regia Corte hauràha- 
uuto famigliarità col Principe fourano. Già ogn*vnosà, chc«^ 
l»Artna della Maeftà Cefarea è vn’Aquila di due teftc,in riguar- 
do de i douuti à lei Imperi dell'Oriente, c dell’Occidente. Con 
quella occasione oflerui ogn'intellctto, come turn i Cigni fono, 
concordi à cantar le glorie dell’Aquila Bianca à i Screniflimi 
Efttnfi , &ogn*ingegnodia tributo di lodi all’Aquilc Gonzagbe, 
che regnano fenza rapacità,doue vn PalTcrino infanguinaua gli 
artigli. Sotto il medefimo titolo della Regina dei Volatili io 
confiderò i Po/enuni già di lei Portatori ,che furono Signori di 
Rauenna, c noftri Concittadini , e mi fi rapprefentano i Monte- 
atcccli antichi Dominatori nel Frignano, che come trouonci 
publici àme fpettanti ricordi , altre volte nelle feorfeetà ri- 
ccueflimo con] memorabili circonftanze nel numero de* Bolo- 
gnefi. I CIGNI lafciandofi vedere volanti fui mare, promet- 
tono vna felice nauigationc. Cotale augurio intefe forfè di fa- 
re all’armata dei fuo Principe , e della fua Republica , Chi na*> 
uigando in tal* occorrenza , li portò dipinti dentro lo feudo , & 
alle proprie attioni di valore fi pronofticò gli applaufi poetici. 

La loro proprietà, che li rende trattabili à coloro, che non gl' ir- 
ritano , ma all* incontro infopportabili , fc altri gli oltraggiano 
lenza occafione , non fi lafciando fuperarcdali’Aquileifteffcj 
è proprietà di Guerriero, che come Qiielli , non deue elfer mol- 
le, fe bene apparifee candido. Ai Cigni non Cedono punto 
POCHE, mentre che vna di loro con la fua roca voce dettando 
le fentinclle,fu cagione, che il Campidoglio Romano non rima- 
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neflc forprefo. Le MERLE, & aJrri VcccHetti fenzà becco, e fen- 
za vngie,che fi vedono ncIPArmc oltramontane più che in Italia, 
poflbno lignificare tanti difarmati nemici dello (laro ,e dclla_> 
vigna di Santa Chiefa , Lo sptr tonte ne gli Scudi di nobiltà (b 
lafcia attamente vedere, efiendo Vece Ho dedicato à Marte, per 
ctferdi natura moltoauuedato,cbartaglierc,e perche prendeiw 
dofi compaffione de i Guffi,aflaliti,quado più luce iJ’gforno,da 
gli altri Vccelli , ne prende rifolutamente Udifcfi * ma non (r 
può già lodare la Tua- pcruerfi» natura , che Tempre l’inuita à 
perfeguitar le Colombe. N'flòno giudicare fconoeneuole^* 
immagine di vna COLOMBA ad vno feudo di Caualiere^qua-) 
do farà rifìefiìonc efier debito di Chi è gentilmente nato , la di-- 
fcnfionede gl' Innocenti. A inoftrigiorniSÌ Pontificato in Ca- 
ia PANFILIA hà fatto veder foura l’Aquile il volo delle Co- 
lombe. La Colomba col ramod’oiiuoin bocca ricorda ,cheil 
fine della Guerra deue effere il confeguimentodi vna buona.* 
Pace. I GRIFf I, che feeondo-quelfo, cheli legge, fono mezzo 
Aqui le, e mezzo Leoni, eifendo Rato creduto, che la loro cufto- 
dianon permetteua > chcibife leuato Poro dali'Afia ,edagli 
Altri Patii, doue fi diceua,che hauefiero la ftanza, fignificaran- 
no, che Chi li prcle, volle dare à conofcere , che non comporte- 
rebbe mai , cheli Toficro leuate le Piazze, e le Città dateli in_* 
oiftodia daftuo Principe . Il LEONE, quando fù mefiodai 
Greci sù la porta de*l oro Tempij, vollero con quello lignificale, 
efie douea- efier colà temuto fingrdTo , accioche nrflunolifrc* 
quentafie fenza la douuta modcftii ,eriuerenza . Gli occhi di 
luifempre aperti, ne additavano lacontinoua vigilanza ,cbe 
nel fiero luogo fi conueniua. Si legge, che Stmandia Rè de i Si- 
rijfi feruiua di Leoni per riniorzo,quandoentraua in battaglia, 
«coraggio, e la forza loro è fiata così ben conofciuta in ógni 
tempo, ^jbc gli antichi ne vollero le imagini ne i Cimicfi , en« 
gli Scudi, perda* *ad intendere à prima vifta,che noti mai èrano 
per cedere al nemico , e che èrano pronti ad imbraèciarird prò 
dchPrancipc, della Patria, e de gli Altari. LI 



li LEOPARDO , chcc-figlio.de! Leone, e della Parncti * e 
che per la mofearura nera lucente dell&fua pelle giallopaglia^* 
apparilce nobilmente veftito, ci rapprefenta,e la fortezza di 
quello, c*J grato odore diqucfta , per habtatdi continuo ira le 
piate ©dorifercj ^bc 4.f# nnoamabilc da gJiakri Animali. Tuffò 
c»ò può,perruad<j#if 5 che. coloro, che Vollero) dirad intehdere la 
vinùi e valore dc'kioi aurepaifjci per molto adescante, e ben ve* 

- dura da fuoi contemporanei > hanno potuto feruii fi eoh ragione 
delLcopardo nell'Arme. I CERVI, che fono fertza fiele, e prò* 
finganola vita le centinaia d'anni > facilmente xnoftraranno la 
dolcezza del procedercdi vn'antica nobilei. Gli ALICORNI, 
che non temono diattaccare i Leoni loro ncmici,che frcompiac- 
ciano de' buoni odori, e delle perfonc Cafre» e che collorocor- 
flofetuono di n)cdi<irviiivelcni,.cipongotio auanti gli occhi 
vn Caualitrcamstore di genero (a Victoria , e fen 2 a inganni,^ 
che niente ama piu, che PodoredeJlu buona fama, c Ja domefff. 
ca pudicitia. 

: Il CANE, il CERVO , il C1NGIALE , il LVPO, porti 
in vno Scudo d’Atmc il renderanno honoreupic , cficodo Jaii 
Caccia ipojto nobile, ne conuencndo per lo più/e nop d Chi hi 
grandi Refe di forefre , e di pianure , ò d'altri force di terre den- 
tro i propri feudi . Oltre diciòjl Lupo dedicato à Marre , è firn- 
bolo proprijflìmodi vn bcllicofo Capitano, che niente è inue- 
ro più ardente di quetto Animale, quando cerca là preda, ndpiù 
diligente ad vfeir della tana, quando s'irfiniagina, chefia vicina 
l’hora delle fueconquifte,non ottante, che li coduenga dila- 
niare il ionno, per fare vna tirata auanti il giorno, e durante 
jl tempo cattiuo. I Lupari di Bologna: portano nella led a + 
d’hcnorc dclioScudo, cheè dal mezzo :in su d argento, e dal • 

mezzo in giù rollo, due Zampe di Lupo azzui rocche fi toccano 
nella curuatura, voltando Ji piedi alla patte fuperiorc. Sópra 
queft'Arme, parte allufiua, c parte fiinbolica,vn*ingcgno A cca- 
demico compole il feguentc epigramma. 

H Lup- 
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Luppare. Crura Lupi fignanttibi nobile nomea; * 

Subltmes grtjjus Carulcumcjue notar. 

Album fub pedtbus. Sic fulget fcmtta Rtffts» ' ‘ / 

In rubro. Patria Fiamme us ardet Amor. 

Chihaurà caualcatovalorofamentpìn guerra , portarà con nù 
gioie il CAVALLO per Arme, come animale nato alle batta* 
glie , alla cui fedeltà , forza, c coraggio, può Minorilo attribuire 
parte della gloria delle fuc Vittorie. La BRIGLIA, ò il BAR- 
BOZZALE, denota ri illuftri viaggi . La CONCHIGLIA or. 
namento di palafreno, argomentati nel Portatore meriti di Ca- 
yalleria. La Conchiglia de* Rangoni , che ftaua à Anidra dclla.^ 
Tigre àc*<JWa*t fatti , hora lì vede congiunta all'Elefante de* 
Famuz,ii , Conchiglia ,che rinchiude perle di finiflìma nobiltà. 
Qui già fìoriua il cognome de' Borromn, che in Milano portano 
per Arma vn MORSO DA CAVALLO, il cui Cardinal San 
Cario noftro Legato terminò con line tanto gloriofo la Tua.* 
mondana Peregrinar ione;. Perche il MONTONE , c»I TORO 
fono battaglieri, hanno anch’elli in ciò, come il Canal lo ,oppor* 
tuno fignitìcato, non deludendo il potere con la figura di elfi, e 
del BY E, nioftrarcvn a ricchezza molto < pulente ; di razze, ò di 
tnandre,dicui gliantichifi gloriauano , òdi gran copia di ter- 
reni da lauoro, onde di Ga/efo cantò Virgilio,che 

..... cintura Urtai vertebat aratri t. 

j: Non fia Chi fi burla di veder l*dfigtc di vn GATTO dentro 
vno Scudo*egli hà occhi degni di vn buon Capo d’cflèrcitOjper 
poter in tempo di notte far qualche bello flratagcmma per ferui- 
tio del fu o Prencipejefi sà , che gli Alani ,i Borgognoni, gli 
5utzzeri,&alrri Popoli d'Alemagna il dipingeuano nelle loro 
infegne di Guerra, per dimoftrare ,chc non foffrirebbono mai 
qualfiuoglia cattiuità . Don Carlo della Catta, quel gran falda- 
to de i nofìrirempi/aria falò baftenolc à nobilitarne per fèmprc 
gli honori del Gteroglilìco. 

Le CHI AVI, le PORTE, le SARACINESCHE pongono 
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d’auantigiJ occhi ilcontrafcgnod/vno c*habhia hauuto iivcu» 
ftodia qualche. Città , ò luogo forte. Le QVERCIE , c i Pl- 
NI, & altri arbori riguardatoli della forefta , poflbno fignirièa-i 
re vna nobiltà molto antica , c foura l’altrc molto eminente^,.» 
quandoché perfolo fine di rapprefentare. à prima vifta il co- 
gnome della Famiglia , come frequentemente fi Vede, non fiano 
flati introdotti negli Scudi. I FRVTTI di quelle ponendoli la 
parte per il tutto, poffono haucre la mcdefiinafignitìcationc j e 
facendoli rnoftra di BIADE, c di OR APPI D’V V A, è vn dino- 
tare la Signoria di luoghi più fertili dci.Circonuicini . II limile 
diremo dei PRATI , pofciachc i pafcoli grandi moftrauano gii 
la differenza fra} i GentilhuominiJ, che u’erano Padroni , e là_* 
Gente ordinaria , che per lo più non ne haueuano comprato) 
J’v fo, fc non pei qualche tempo. si > 

DelPHERBE, cdclle PIANTE , quelle, che paiono più 
difprezzabili,fitromno talhora hautrepiù confiderabili Gie- 
roglifici, mentre che intendiamo,chcconla GRAMIGNA fi 
coronauano da i Romani i primi affalitori del Vallo. Fra i frutti 
della terra , la R*pa , portata da i Rdpaccioh , adorni di predente 
delia facra Porpora , non pare ella à prima vifta effcrc di poca 
conto ? mafe leggerai ilfeguentcdirtico,lagiudicarai degna 
di ftarc nello Scudo di qualfiuoglia buon Soldato , e gran Ca- 
pitano. 

MiCttis in Cljptofrvgnlts Rapa nittfcit. 

Et Curroi tttrunt Romavidcre potes. * \ 

IlGIGLIO,òFiordalifo non è bifcgncuoJe di alcuna forte 
di lode, come quello, che fopra tutti gli altri fiori n’abbonda 
lenza comparationc, e perciò fu eletto (come fi legge) dalla Di- 
uiniti per farne vn prcfcnteàCJodouco,pi imoditutti i Rè, che 
in Francia abbracciaffero la Religione Criftiana jed Efdrapar- 
Jando à Dio, diceua. Ex omnibus or bis tìortbus cltptdi ubi hiiunK 
Di quefto fiore, ò per dono del Rèdi Francia, ò per diuotione 
verfo quella Corona,fiorifcono gli Scudi d’innumcrabilenobiU 
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ti. La MufoBolognefe , che con diffufo epitalamio offequiò lé 
Sereni filine nozze di Odoardo Duca di Pannale di Margheri- 
ta di Toscana , ritorna co i veifi feguentii riuerir l'Akezza dei 
Gìgli Tsrntfi. pii >. piloni Ùlidvfl £iiv DI 

Se pttn et aurati Gigli . 

Datetelo ketodoueo - . C :• ‘-L - t 

Va Vef siilo cadto j 

•j; minor de* Franati L» ur ' or t oi3in .U‘> J ' 1<» 1 

La glori a e de' tMtìt.jY, ) ib ^3Qb 1» ih t-OufTI ilo >1139.1 

Sto del' Cute ancor £ucfti\ 

Chi otti tede al color, che Jon Celefìi ? ]< 

Ma forfè vorranno Alcuni , che queAi fiano Giacinti , non_# 
Gigli , conformandoli al 'Pentimento della tanto con.battura 
Canzone del Caro. 

rettile all' ombra de' gran Gigli d'oro 
Care Stufe diuote à miei Gtattnti. 

Io mi compiaccio in queAa varietà di pareri , perche m’apre 
^intelletto ad vna bene adequata interpretati onc.-che fe il Valo- 
rofo Aiace mi fi rapprefenta nel Giacinto, in cui quell'Hcroe fi 
trasformò, bcnM ragione veggio ea ricato di Giacinti lo Scudo 
Farnefe, per fimboleggiare il molto numero degli Heròi guer- 
rieri di cosi beiiico/a famiglia. La KQSA è detta amica dell* 
honeftà, perche lo Scarafaggio, c foniiglianti amatori di fordi- 
dezze, muoiono per la fua fragranza, è ancora amica dcffoJdati, 
si perche è annata di fpine,e rofleggia di fangue,come per efferc 
fiorbolo del filentio , di cuitanto bifogno hanno f gran Capita- 
ni nelle loro imprefe. è noto il Prouerbio,/«£ Rifa, onde s’in- 
troduife il porla ne i foffitti delle Camere, per dai*ad intendere, 
che le cole dette fotto di quella , fi dcuono tacere . In Inghilter- 
ra, già fono icorfi alcuni fecoli ,chc la Rofa bianca , e la Rufa_* 
xoflaluronofegnidi contrarie partia lira , per cui io quel Regno 
affai volte con Arme Ciudi ^fù combattuto. O quante Famigli, 
rimirando i propri Scudi ,fi pròfeffaranno Ingh.fi d'origine. 
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In Venctia fioriscono le Rofc nell'Arme deUe Calè de W*re/wf/, 
e (k’Semii, che Ambedue hanno per domcftici i titoli di Sereni* 
ti; e che fono Ambedue d’origine Bolognefe. Quelli neU’azzur, 
rodelcampo foperiore portano vna Rola d’argento , e nclkic* 
gento dell' inferiore pongono vn’ahra Rofa d’azzurro ,comi 
à punto fi vedono variate le Tei della Lort4*nà^ Quelli nello 
Scodo del fudetto colore difpógono intorno à vn’aurco Chea* 
rontre Ro fé d’oro, è facile il pafiaggio dalla confideratione 
de* Fiori i quella dell*API,in honore delle quali à tempi noftrì, 
applaudeudo al Pontificato R^rtenao , tutti gl* ingegni fi fono 
d.ftillati in fudori.ll vederle fopra vno Scudo d’Arme parmi in- 
dino patere , che fi ftia pronto à parteggiare la Republica Regia 
che da loro nei gouerno,e nella fabricatione del miele,vien così 
ben praticata. Nell ACQV E, che fempre fono in moto,habbia- 
mo la figura di buon coraggio, che non fopporra dapocaggine. 

Si sì per lède, che nel Principio Io Spirto Diurno faceua di gran 
Teorie, e vcrlaua mille benedittioni foura la dirtela di quelle.In 
Francia, in Inghilterra, & altroue per alcuni fecoli fi vsó, ch e ^ 
quando lì voleuano fare dei Caualieri di qualche ordinerei 
giorno auanti, Coloro, ch’erano Ilari nominati per eflTer fatti, fra 
glialtri preparamenti , àchc erano tenuti , doueuano entrare in 
vn bagno à Jauarfi totalmente ; però quando hoggidì vediamo 
acque rapprefentate negli Scudi, potiamo congietrurare quelle 
tali acque per vn contrafegno d’antica Catialleria; è però anche 
da dirli ,che Quelli , che hanno fatto viaggi grandi in mare per 
fcruicio dello flato, ò vi habbiano hi.uuto commando , fia loro 
nata buona occafionc di dare all'acque qualche luogo nelle lo* 
ro Arme . De i PESCI la taciturnità , l’àgilirà , la vigilanza^ 
fono requilìti riguardeuoli in chi fa pro/eflìone della militia. Il 
morir loro fubito , che fono fuori del proprio elemento , ci rap- 
prefenta vn’animorifoluto di CaualierCatolico, che più torto 
non vuol viuere, che vfei teda i termini di quella legge, che pro- 
fetò , bagnandoli con i’acque del Santo Battefimo . IL DEC* 
FINO 
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FINO è cenuro Rè de gli altri pefei , la cui velocità è così gran- 
de, che l*Ancora gli viene a/Icgnata per contrapofto, come fece 
jito Vefpafiano,che J’vna , e l’altro congiunfe nella Tua Meda- 
glia. Il diletto, ch'egli prende della mufica, non lofi riconofce- 
re percfFeminato,atrefoche il bellicofiflìmoRc Aleflfandronon 
meno dal Tuono della tromba , che da quello della lira fi accen 
deua à desiderio di entrare in battaglia . VJiflc portò il Delfino 
nello Scudo, onde di Taluno ancora, ò per haucrcil medcfiino 
nome,ò per efler fiato fimilmcnte agitato dalla fortuna, Tira fia- 
to prefo per Arma . Ma feall'apparir del Delfino s’argomenta 
non lontanala tempefta del mai e, egli è homai tempo, che io mi 
ritiri in Porto, non ingolfandomi più oltre nel Pelago di quefto 
Difcorfo , che sì come le cofe fono innumerabifi , così faria fen- 
73 fine le interpretationi di quelle . Da i libri,che trattano de i 
fimbolì,e de i gieroglifici, potrà ciafcheduno andarne cercando 
i lignificati . A me baficra con 1 eflcmpió di quefio poco di ha- 
ucr facilitato ài Lettori la interpretatione dell'Arme. Circa.* 
i COLORI, mi paiono improprie, ò fuperfluc le Confiderationi 
(piegate da Alcuni Armcrifii . Io nc prefuppongo in ciò vna_* 
fuftìcknte cognitionc ancora nelle Donne, e però folo micon- 
tcntarò dì fiuzzicarnc l'ingegno del Lettore con i feguenti verfi, 
per eccitarlo ad inuenrame da fe altre ligniti cationi. 

N obliti l'ORO % tlleJo honor 1‘ ARGENTO , 

Tender» oh r ornar in T AZZURRO rnodro. 

Di ft medefmo tl NERO Hi tomento, ., t i> tu 

, E ombifce (ignora JQuet, che S'JNNOST RA . . t Hi. .3 

f il y ERD E *lpei tapiì* felice evento, i 

Prouoco il ROSSO T inimico i Gtotiro, 

Gii veder pormi in pronto Arme, e Casi olii. 

Al r auco fuon de* conc aui UUcullt, , n 
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Delle Mucationi dell'Arme , e delle di flintioni in 
effe per i (ccondigcniti , e per altre Qualità 

• r di Pedone. Cap. XI. 

/ 

E Sfendo officio dell'Arme il far diftintione fri Iadfuerfità 
delle fch'atte, non è pcrmeflo in vna fìclTa Città, ò Com- 
iiìunità, raffumcre l’Arma di vn’altra diuerfa Famiglia fenza li- 
cenza di Chi prima nemoftra il poffel Io. E'ben però vero ,che 
per di£ferériarle,è fufficiente ogni minima diftintionej onde vie- 
ne decantato vn Ducilo di Due per tale querella fieramente ec- 
citati, che fenza tirare vn colpo di fpada, furono sù l’arena ami- 
cabilmentc pacificati , fattali dichiaratione,che Pvno di loro 
porraua per Anna vn Capo di Bue , e l’altro rn Capo di vnsL_# 
Vacca. La muratione dell Arme naicc talhora,ò da hcredità,di 
che di fopra fi è detto, oda donatione, di cui parimente fi è di- 
morfo, c per tal cagione da Alcune fi tralafdano totalmente, » 
quelle della propria (chiatta. Si mutano ancora l’Arme alle vol- 
te per cagione di fiato , come fucccffe in Fiorenza , douefigno. 
reggiandoui il Popolo , fi cangiarono l’Arme di varie Famiglie 
Nobili, che fi fecero fcriucre tra le Popolari; c come in Genetta» 
aggregandoli tutte PAltre à certo numero di Famiglie, per cftia- 
guere,fe fi foflc potuto, il nomedi vecchi, e di nuoui. In Bolo- 
gna i ttnuuogU rimafiiui hebbero diuieto da Papa Giulio Secon- 
dodi portar l’Arma de’ Fuorufciri . Di più fi mutano perconue- 
nienza di luogo,ondefi dice, che vn’Azzo Azzulim , fiologne- 
fc, andando in Francia, prcndclfe occafione di mutare inaitre- 
tanti Gigli le lei Stelle dell’Arma lua, porrate al prefente da gl* 
ifieffi Azzolmt di Fermo. Dc’MactbuueUi fuorufeiti di Fiorenza 
per cagione di Guerra Ciuile doppo la Giornata di Montc_# 
Aperto, Alcuni accafatifi in Bologna , ritennero l'Arma antica 
della Crocea de’quactro Chiodi, Altri fermandoli àLoiano sfi 
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le Montagne del Bologncfe >con priuilegiodel Senato diliabl- 
tarui fenza perdere la Cittadinanza, prefero per Arma, tre Chio- 
di ferpra tre Monti , per rapprefentare la flmilitudine dèi fito 
prefoda loro per haoirare. I Capponi parimente banditi dall* 
iftefla Patria per Hftefla cagione , ritiratili sii l'altra Montagna 
di Bologna verfo Piftoia , fabricarono numerofeCafe intorno 
alSalìòdiGaggio,enon lungi àquef Contorno con fregile» 
ti,cfplendidi fegni di Cittadina virtù dimorando , fi comp/ie- 
qucro,chc nella nuoua Arma loro ruflicanamenrecantafle 1 im- 
magine divn Cappone, per far colà à prima vifta intelligibilcil 
Jomcognome . Si trouano ancora i’jftefle Armcdi vnamedefif 
"ina Famiglia diuerfì foraterra di loro perqualche accrefcimemo 
fourapofto , come per effempio . L’Arma femplice dz'Caraffi 
Napolitani fono tre Fafcie d'argento in capo roflosjna ic sraffi 
Prcncipi delia Roceila l’attraucrfano à guifa di banda con vna 
fpirra azzurra, c perciò fi dicono i Caraff della fpina, collocata 
nello Scudo loro, perche fù dara per contrafcgno ad Andrea di 
detta Cafa nell’andare al poflèflo divn Camello donatoli da_* 
Cark> Martello Rèdi Vngheria, figliuolo di Carlo Secondo Ri 
di Napoli. 1 Duchi di Matalona,e gli Altriesra/ft , alle volte vi 
aggiugono vna Staterà, introdotta , come credo, per vn compia- 
cimento di quel lìmbolo di prudenza, onde fi chiamano i Car.-ffi 
delia Staterà- Noi vediamo nella Care&rale predo la Porta.* 
della Sacreftia la infaittionedi Filippo Caraffa della Spina, che 
cflendo fatto Cardinale, mentre che era noftro Vcfcouo,fìi det- 
to il Cardinal di Bologna • L’Arma femplice deCaraflr in me- 
moria di Carlo Cardinal Legato Nipote di Papa Paolo Quarto 
è veduta nella Sala del Palazzo maggiore, che effondo (lata fat- 
ta fàbricarcj & Hiftorfoamente dipingere dall’Hminentiflìnio 
Spada forco il Pontificato di Vrbano Barberino - y otrenne il nome 
diSalaVrbana . Chi vuole effompi frequenti di Arme di vn-* 
medefimo lignaggio in varie’ guifo non foftanria finente ,mu 
accidcnulmcntediucrr»ficatc,bjfognajche efea fuori d’Italia, 
a: Bri- 
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« Brifura chiamano i Frange fi la diftintione , con h quale rpm; 
pono(quefta è la parola 5 di cui fi Temono gli Araldi)' fccondog^- 
nifi l*Arme loro , à differenza de i piimi . E’ incerta l'origine dj 
efla , Alcuni la deducono dal tempo di S. LodouicoRè dii ran? 
ciaj Altri fino dell’ 8 70. nell’età di vn’altro Lodouicoi&afiery 
fconojche allhora Roberto Primo Co.d'Angiò ruppe con VA^or,- 
lo violato à fiamma l’Arme del Rèdi Francia. Il effine* Dà per 
regola di romperle, feriuendo ,chc i fecondogeniti pongono vu 
baftoncelloco i piedi ,i terzogeniti vn’orlodi v$ kdocolorejCi 
metallo fi quartogeniti l’orlo medemo có qualche varietà, cioè 
ò merlettato,© dentato, ò'canncllatOjò. coperto di danari bi/an-? 
tini Gli altri nati doppo rompono l'Arme con l'aggiunta di ba- 
stoncelli, Iti Brettagna gli Araldi danno ài fecondogenitì vnflui 
Lunetta ;à i terzogeniti vna Merlai à i quartogeniti vna Belletta, 
ài quintogeniti l’Anello ; à i feftogeniri il Giglio, il P. Vaxeu^e^ 
'firriuc non conuenire il porre certo ordine ài nati minori . 9 la,- 
fciahdok ià libertà, ohodai Odo , e dallamra., piendino# I<A 
doglia le diftintioai , purché non Hpongn CQlore/oprà^9.1oic,p 
metal lo Spremerò Ilo* confetta nondimeno>cbe,gJi vfuati kgqj 
deMt' diminuricmi (chiamane l’Arme cUminuire, menti c coy 
-vanno crescendo) Tono,© fafciettecon le bende pendenti, ò Uj- 
•Aoncdlli', ò bordure f siche le fafeiette con tre bendc«?.,pcjv 
H6fi,come qui fi vede, co i piedi larghi in fondo, à,i fecpncjogq. 
.1 n nifi fi cóuenghinoper vfo.più commune. A i tcr^ 

fY — ^ zrtgeniti con quattro piedi , c cosi crckendo coj 
, ■■■ fegueftti graduatamente. Il luogo folito di ta^l 

Arifura ènei Capo dello Scudo, e non deue eccedere la nona»# 
-parte di efio*. ordinariamente, e fecondo k regole , nqn arriua_jr 
■all’vna ,oe all’alrra parte j fi troua nondimeno alcuna volta tet- 
ininare con tratto continuo con tutte due le bande.GJi adpr uà,- 
mo Alcuni con imaginette picciole per maggior diftintione del- 
-k Famiglie , come anche fifà nelle Bordure. Il nomefiù vfùa* 

di tal bendctte,ò baftonccl 1 eden tao, ò pedaò (<^ » 

* Ira I ^ 
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dicono Lambe!Ii)è llelfer detti raftelli,en*habbiam© l’eflcmpio 
fopra i Gigli dell'Arme Bolognesi . I Rèdi Napoli praticarono 
il donarne per fegno d*honore à varie Famiglie , ma fenza l'or* 
flamenco d’akuna «bigine* folo la Famiglia R*tu % che colà 
gionfc al fegno d'imparentar fi con la Caia Reale ,-hcbbeÌQ do- 
no vn Raflelloj caricato in ciafcbedun piede di tre Fiordalisi. 
Egli è d*auuertire,che Pvfo de gli Orlijò Bordure(la cui larghez- 
za deue eSTcre la terza parte dello Scudo) non fi addatta ad al- 
cune Arate jpeithe da quelle refiariano troppo ofFufcatc,e coper- 
te, come accadcria à quella de*x*d!p«^f,chehi tre bande d’ora 
ffèl Capo dello Scudo azzurro. Non tutti gli Araldi Ranno Sul 
rigore, che fi debbano oSferuaTe nelle bri fure le regole di non 
porte colore Sopra colore , ne metallo Sopra metallo. Discor- 
dano bene nel giudicartele Sopra vn Campo di colore poSTa_> 
Rare vn*orlo,ò contorno di colore ; & i più accettati pareri con- 
chiudono, come in altro Capitolo Sì è palesato, che tal cootorne 
s’intende collocato ìion fopra il Campo, ma fopra la Sìgura,cbe 
farà di metallo, ecosi Rara conuencuolmente , perche dicono 
eSTcre foprapofto all’Arma già fatta • Sotto la medesima Ugola 
di collocare il contorno s’intendono eflere i baRoucelli , ó pe- 
dati,ó dentati, ò Semplici, ó pieni d'imaginctte , e Sono allc_* 
tolte breu : , alle volte cotiPinou.iri , Se obliqui à guifa di baod& 
1 Fili anch*dfi,d più groffijd più fornii rrauerfano nel medefimp 
modo per far diRintione . Se vna Donzella nubile muore pri- 
ma di congiungerfi, vuole vn*Araldo^hencllametàdelIo4cn- 
do fuo,à man deRra fi ponga Vntrdine di Scacchi acuti d’oro* 
d d’argento, e queRo Sìa Segno di cSfcr morta Senza marito. £ 
Girolamo vrrrk Iureconfuìro Strine ,che mentre viuc fcnza_# 
marito, deue lafciar vuotala dettai parte di quello. Turni Si* 
dati Segni fono Senza nota di dishonorcrma fe tralcorrono dalla 
parte SìniRra alla deRra , accufano il Portatone dell'Arma per 
difettofo ne’ natali , come fà ordinariamente la Sbarra , ò il bU- 
Roncclloì ma nen Sempre ella è fc^no^’ilkguuna.tnaiuta*^ 
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«affline, quando è larga la tenta parte dello Scudo, che allhora 
s*hà per legno honoreuole. Lo Scacco grande in mezzo lo Se q* 
do fi Dai chi è fcaropato da nemici per mezzo della fuga. £ ciò 
forfè per rinfacciargliela con la (labilità di quella figura • Lo 
Scudo picciolo alla rouerfeia dentro lo. Scudo grande, fi disho* 
nore al rapir or di Vergine (e con ragione, perche più collo ini' 
pugnandolo, fe ne deuria impedire le rapine ) e lo Scudo cpiu^ 
l'Arma fofpcfo alla rouerfeia c fogno di traditore. - 

**v . >i r,.>iì> 'i uni i A Otto 1 oq i u a jIH'hI O't j*n 

Di ciò, che copre, corteggia , e fortiene Io Scudo* 

• '• Cap. XII. 

* - . / . > > K-f. i 

O Ltre i cimieri , di cui. più lungamente li idifcorrcra , fi fe* 
urapongonoigli Scudi i Capelli* che neri,verdi,ò rotfj 
fecondo la qualità del Prelato fi dipingono » e con vpa certa** 
graduacene i i due cordoni, pendenti da ciafeun lato, affcgnqfi 
il numero de i fiocchi , si che cinque in ogni banda nebbia! J 
Cardinale ,quattrol*Arciuefcouo, tre il Vefcouo ,pduc il Pjp- 
«onotario. Le Mìrrcde’ Vefcoui fopra l'Arme deuono efler p<?- 
ftein faccia, e quelle de gli Abbacidi trauerfo , in pio<jo,chc(e 
ne veda l'apertura , con la mofira à gli Vni,&i gii.Aicri di loro 
del Pa flora le. Quaodoi Caidioali fono Arciuefcpui, Ypglioqo 
‘ «vedere fottoil loro Capello la Croce, che è doppia. I Priori, in 
luogo di Paftorale, moftrano folto le loro. Anne vn ballonet » 

• fatto come vn bordone da Pellegrino^ k Abbadefle faonoap- 
panw il luroPaftorale fopra il lòia Scudo d’Arme ,che deue ef. 
forc in forma eh Lozange,ò Mandor telone pi u mMPf a^Je 
-Damigelle fenza marito. LeCoronedc i Priocipi,e de i Rè,chc 
■non riconofcono fourankà , fonocopeite con quelle djflimioni, 
che notoria mente sùfogli volanti appanfeono^oura l'Arme ^e 
gli Spofìic corone di soie ficóuariano, come foura quelle delle 
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Monache le Corone di fpine. Si deuc auuerrire ,chc attorno 
all’Arme delle Dame, fé fono maritate, da i Pittori fi ponghirio 
rami d*arbori verdeggianti , c fc fono vedoue, qualche fegnalc 
delPAmore,che cóferuano verfo i loro Conforti doppo la mor* 
te . Si legge , che Anna Regina di Francia , e vedoua di Carlo 
Ortauo circondò la Tua Arma fatta in Lozanga con vn cordone 
come di San Fancefco in varie guifa riuolto ,c quefta inuentio- 
ne piacque tanto alle Dame grandi della fila Corte ,chc leve- 
doue le domandarono licenza di mettere attorno alle loro Ar- 
me vn limile cordolicie,edi poinonfoJo le Principefle.e le Da- 
me piìi qualificate > mà ancora le fenilici Damigelle vedoue di 
qualche Gentiluomini ne hanno circondate le loro Lozanghc. 
Le collane de gli ordini Cauelerefchi Ranno attorno lo Scudo 
pendenti, come al collo de’ Caualieri. La Croce di chi hàba- 
liaggio , ò commenda fi colloca dietro di quello, fintandone 
• da i lati Peftremità i c fe è di femplice Caualicrc, ella fi fa vedó- 
re nel Capo dello Scudo . 11 mantello (piegato in vfo di Arme, 
Dà ad intendere , che ella fia di qualche Principe (durano . A i 
Rè fidamente, e Monarchi è permeilo hauetla lotto il Padiglio» 
re, e perciò il Senato Romano, che s’era accorto deJPambitione 
-di Gracco, gli negò , andando nella Prouincia, Wfo di quella. 
Gli Autori Francefi afTerifcono edere fimilmente concertò folo 
à i Rè il far (ottener le proprie Arme da duo Angeli ,òda duo 
Animali.E’coftume in Bolognaychcì Senatori pigliandoli Ma- 
giftratodi Gonfalonicr diGiuftitia,fannoda vn camodelht-* 
Porta delle loro Cafe (ottener l'Arme della Città davo Leone, 
che è Pinfegna del Popolo , e dall’Altro Canto dellaPorta la-# 
propria da vn*ukro Leone • L’ifteflò Leone (ottiene quelle dei 
2 Gonfalonieri del Popolo nei feggi della Sala del loro Tt ibun*. 
2 k . Quelli c’hanno nell'Arma , ò nel Cimiero vn qualche An». 
'' male , ò parte d'erto, v(ano, che il foftegno fia fomigiiante. La 
certa drvn Leone in SanFranccfcofortiene coi denti nella Or- 
pella de i Volt* lo Scudo di quella Famiglia pendente da vn rof- 
* t i Co 
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folcirne. L’ifficflb fi Vede delJ'Artóe ò&bphì dpppò il foro 

A Itarmaggiorc in Santa Maria de’ Scru incontro il Choro. E ^ 
ciò forfè merita di elTer praticato coflume in tutte le nobili Bo- 
lcgnefijfra le quali \z Bombetta, [\ vedefoftenuta,àdifFerézadi 
tutte Palerei da vn Leone, che hà la tcfti vn'cjitro córooaiyofr 
motto’, Domtì ohit/td V triuS f c fopra vi- fi pòfa per Ciruicrcfcvrl 
piede d’Vccello con r|,r| " > 1**1^ fnipoiti. Venuo à i Cofteeei » Si 

Corteggiano PArmt 
k porta , e fecondo i 
Cardinal Girolamo 
fArme dipinte della 
con kinfegne del P 
c corteggiata delle 
vitcoriofo Marco Ai 
te doppo il famofo r 
lo di Pio Quinto Gl. 
fa de* fleti habitata 
vedrà l’Arma de i * 
d*acqua,e quefto,pt 
fi gloriaua di hauci 
lia ,e lo fmorzarlo i 
inftituita inhonore 
Ciclo per Auuocatc 
Vefcouodi Bologn; 
core di quella Cafa, 
liticata Famiglia ,a 
tre, e dei Capelli E 
litari ,c Caualerefcl 
c refa notabile infin 
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Dcll'vfo vario de gH Elmi > e delle foc (ìgnifka- 
tioni. Cap. XUI. 

tbC£3 tilliJi. JuiJiOt'JUi i ’.i.uvui' . .ijp ji l.il. Ofl' [ 

Eli* Elmo fi toofidci^ Ia'mttcn't ,’e Ja forma . In quanto 
fj alla materia , ferine il Ct hit, che i Principi fouranideuo- 
no hauerk) d’oro, gli altri Duchi, Marchcfi, Ohm litri, e Gentil, 
huomini di Cafa antica , d’argento , ò inargentato, i (empiici 
Gentilhuomirù di femplicc ferro, ò acciaio polito. In quanto 
aiJiiorma,diecofififte nella postura , e nell apertura, i Princi* 
pi fouraniil portano in faccia , c tutto aperro , in legno di hauer 
l’occhio per rutto , e di dominar per tutto. Se vogliono mettere 
de i ferri alia filiera , ne mettono fino à vadici , come numero, 
checaede il numero illefln. IPrindpi non lburat}inoue,l*vl- 
tmio numero non pari j i Duchi , Marchcfi , Visconti letteci 
i Baroni, e Gaualicri cinque , e gli Altri Gcntilhuomini di che 
uobil Calali fiano, non li deuono fare io faccia ,come polfono 
tutti i precedenti, ma di banco ,e cenere ferri fidamente j i No- 
bilitati, primi della loro nobiltà non poflono portar l’Elmo di 
fianco, ma in profilo, e chiulo ,jnfegno di hauereà tacere, 
non oflcrfiarCi<Tu cfircrcoffeaiari^Gfi.Elmi de baftaMiideuo* 
no, fecondo hfteffo Autore, riguardar calla timbra .\\Grtu* in 
akfamaniéraconfkieraodo , iafciòfcritto , die l’Elmo chiufo in 
profilo lignifica nobiltà patntia t chiulo in faccia, nobiltà illu- 
(tre fenza giurildktione. Aperto in profilo , nobiltà illuft. ccon 
giuri fdittione feudataria, aperto in faccia, (upretna chiarezza di 
langue ,egiurifdittionc independente . Ma poco fi vedono of- 
frtuate quelle confiderariooi, forfè perche 1 Principi grandi non 
curandoli , che altro fi veda aù k loro Arme, ebe te Corone de j 
loro Domimj, à gl’inferiori fi fono accomunati gli vG più degni 
de gli Elmi. Polfono quelli ragioneuolmeme hauere altri ligni- 
ficati, c fecondo il parere di vn Dotto noltro Concittadino, 
l’Elmo chiufo in profilo è fegno di Caualicr gioflrantc,e fonda 

* la 



la fui ragione da! vederlo così pofto sii l'Arma antica d k* M ài* 
utili , de* quali Lodouico figliuolo di Gr /paro, e diGioanna_# 
fiata di Gioanni primo Bemttutgltt Signor di Bologna , tu Vno 
delle migliori Lamie d*kalia,comc celi ificano gli autori di quei 
tempi. E* da notare ancora quello,chc fuiue il CsmpatnU r.ctoè, 
che quando gli Scudi fono cadenti} lignificano l'atto dei cons- 
tartele ,c in tal cafo bifogna , ebe Telmo Aia (errato » come dia 
nella battagliaci che ne adduce 1-cflcmpio in Napoli in molti 
luoghi, e maffìme nella coltre del Rè Ladislao dentro la Ciaief» 
di-ila Carbonara , oue in quella maniera fi vede l'Arma cotu» 
l’Elmo di quel Rè beilicoio. 
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Dell’Origine de' Ci mieti, c lòto vfo. ,r 
Cap. XI liì* 



lO 1 



S I legge , che nei primi tempi coh lei Tette de gli animali 
- fcorticati gli Ant ichi fi fòrmauano gli Elmi, coprendofenc 
il capo, c col rimanente delle fpoglie vedendotene le (palle, e*i 
petto, e queAe erano portare da i Principi, e Condottieri de gli 
«flètei* i'per efler più conofciuti, le per apparite più tei ubtiil Le 
pelli vfitatc per vfo, tale erano di Lupi, di Orli , di Leoni, di C*> 
ni, di Capri, di Tori, e d'altri fintili Animali, onde VcrgiJiond 
fettimo rapprefenra vna /quadra militare, die 
• . . . . Lupi de fnlic gtkros 
T egme» hit et Ctptti ....... 

Ma introdocendofi poi l*vlo dell'Elmo di ferro pcrdifefa_* 
rcfiAente contro i colpi nelle battaglie , le Tette de gli animali, 
che teruiuano per Elmo , furono pofeia portati per cimieri dai 
primi ddrdTercito,ó da i foldari pi ù n ob i li,onde Lucano lenite 
di Marco Bruto nel giorno dell'infelice Battaglia nei Campi 
^artefici. ; '■ • • f ' * • > 
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- ' Ulte pltbtia cinteti Un ripide unititi V, • ' < > ,• | 

* ' lgnotufq\ H otti quodftr rum Brute ttnebas ? , 

e Narrali ancora l'vfo de'Cimieri haucr hauuto principio nell* 
Egitto da i Rè Anubi, Macedone, Olìri,&,Ilidc. Homero Dà ài 
Troiani , & à i Greci lòlameute chiome di CauaJii , e VcrgiJio 
adorna anch'egli gii Elmi de i Soldati ordinari) di chiome , e di 
code di Caualli ,di fiondi di oliua , e taluoita di penne. 11 nu* 
•mero delle penne,ò di chiome, foleua dTcre ternario. Cosi Ef- 
chilo arrribuifee ad Aiace Cafstdtm tuphttm^ Apoi Ionio Ro- 
dio fcrifie Cafjtdestrrphater Cnftatas, e l'ifielTorVergilio nel (ee r 
timo gale am Crt fìat am triplici tuba . Il colore di. quelle più vffii 
tato da Romani, c da altre nationi, e Prrncipi , fù iJ roffo, onde 
il medefimo Poeta ferità, purpureo* Gridìi Jnncpeu Mai Perfo- 
naggi imiftfi allignò Cimieri partifcolàriY& infignì ,comc i 
Turno nell'ottauo. ^ -ì 1 »A 



Cui triplici crinita tuba, galea alta Chinar am 
Wtrav'Su'Qtneiì atbnaos c/jfianttm faucibus rgna, ' , " *1 T rj 
-VJ Ma Stano più poficiuamentc lafcia vede re Amfiareo,aiquafc 
l* * '..ut i'* : • w Fronde mi crinitus cafsis oliva , i (r* • <■>•.' 

!» . *4lbiufipu»iScastnrerplicat infida enfiai, 

9 E pt *fà che gli Etoli venghino in Campo riguardeupUcpn 
•Marte fopra la loro telata, Protettore , e Niime»di quella anio- 
ne, dicendoci. r <vb ’ ^ '• •?!•. .. v 1, T , v\ . S 

. » . t strini 3 atcafiìdeKMauors . r v «.•>:» • fjT.- - i • v 

Alcuni Marmi, e Medaglie fanno fede, che 4 Romatvi al tem- 
po della Republica haueuano Cimieri,e l'haueuano anco i Gic- 
ci, ìrà quali, come racconta Plutarco,il RcPirro ponaua Ja'Stin- 
,ge,elecornadelBcxco. . \ \\ a i cn?ru' * 

i » E Cimiero fi dice indiuifibilc dall'Elmo, come]’ Arme dallo 
Jcudo , & vn folo cartiglio può fare l'officio di Cimiero. Prq* 
ipuncia il Jrrancefe Pietro di San Giuliano , che non douria por- 
tarlo fé non chi pollìede,ò è capace di poffcdeic giun/dittifcfl$j 
e fi raccoglie dal Rocchi Giureconlulto, che i Conti Palatini, c i 
'v^v Ci- 



Cauàlieri aurati , che chiama dignità imagìnaria, poffono por» 
tar l*BJok)j.ma non il Cimiero^ quando non ne habbiano parti» 
CDferconceffione)eche Quelli, che hanno i Mag:ftrati/ò gli han» 
do hauuipjfiiurecbnfuhi’j Scaltri Dottori ,pcflono poitaieii 
Cimiero dixjcalità competente. Trouo sii l’Elmo de* Bianchi ni 
collocata vna Sfera fra due Ali , è la credo etfccoi data polla da 
vrì v Dotiòrc'famofiflìmo Aftronomodi quella Famiglia. l\Grò* 
ito pronuncia, che i nuouaraente nobili dcuono andar circoli- 
fpet**neiradoflarfcne,e hftcflb,che non teglie alle Donne lv- 
fo dell© Scudo, afferma, che anche i Dottori, egli Eccklìaftici, 
diPàmigIia,chcgiullamente porri ài Cimiero, potranno Irbera* 
mente tfarlo , come carattere dft nobiltà» Eiloda inlìeme,che 
chi è di non illuftrr natali, volendo perfua diuotione portare 
qualche Imaginc facra fopra l'Arme , Ja porti fenza Elmo, e co» 
me fi vede il monte Olimpo fopra io Scudo Ducale della Cafa 
Gonzaga di Mantoua. Aflèrifce ancora , che duo Cimieri fi pofa- 
nófòpla l*Arme de> coniugati,© due dbnati /opra vna fola Am 
ma, ma tre*Cimlcri fon64olàmenrcc©ncefliàgliElet5oridd Sa» 
ero Imperio* fi trouff nondimeno eflcmpio contrario nel P . Pie* 
/r*/*#/*, liquefino al numero di lèi ne và addottando allo 
Scudo, etie moftra il modo dicollocarli così. Se fono di nume- 
ro eguali, li diuéde fopra lo Scudo reciprocamente riguardanti, 
fe fono impari, quello di mezzo è pollo in faccia , & è rigira» 
dati-di qu&,edilà da gli altri ria fòlio cirique r ò fei,fe ne col loca- 
no dueà baffo do flati dell’Arma «>nHtoiiforihe politura» La no». 
Siici Alaitiana fi pregia di quantità di Cimieri, & Alcuni piìuo* 
fto hanno voluto mutar 1\À rme ,*che quel Ih In Bologna vedia- 
mo treCimieri fopra l’Arma de* Manicòtto, cioè l’Aquila Impe- 
riale, ilGiglio Francelé, e la Tigre loto propria * e tre fioulmeò» 
tc fe nevedono sèi Io-Scudo de* tubar etti di Padoua ,'thcdagli 
anfichrJrf^miMdi Bologna fi gloriano di trarre là loro driginc, 
jtfoè l'Aquila Imperiale, l’Alicorno, e’1 Leon Sabatino Sino an. 
<b*cffif Cimieri Àgalmonicr , Simbolici *e M. celiali , coirne fii 
« l K ~ detto 
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detto dell’Arme, H che badata perrifuegliaieà diffidenza la CO- 
gnitionc ancora di quelli E* poi vfanza praticata il caiucc il Gì» 
miero dell’Arme i onde in Bologna vediamo i Maluafia, e i Bér- 
li n ha ti ere anche fopra l’Elmo il Serpente alato che hanno 
dentro lo Scudo i e così i Conti e/t Panie» (c’hor a vinono fra Ca* 
ual cri Padouani ) g V I folani , i Bar gelimi , già detti Zoutnzom, i 
G fu, i Rcfs't, i C afili i Captar* , i CMtnfcalcbi , i Gh felli, gli Ar- 
gth,\Btr 'o, & i l*m, inalzano per Cimiero il Leone con quella 
fembianza , che l'hanno nell’Arma . Cosi gli y^ingetilti ,.i S*n- 
g forgi i Grifoni , e i Ralla vfano il Griffo. Quei T odrfcki dcl^L* 
Malìa Lombarda, che per fa nguc materno deriuanodaia/**- 
tt cuce oli, i Gambata di Brefcia, i Camp ori di Modona, e i SaaJi di 
Genoua,che per priuilegio fono Bolognefi, i Grafita gli 9stdo- 
frtdi , porta no l’Aquila i i Campeggi , i S am fieri, j Fau* , e gli al- 
tri Barbieri il Cane, i Fani uzzi J Elefante, i Renghten il Cigno» 
i Lam beccati lo Stambecco,! Bologmru la Capra ,i Calciar ini il 
Ceruo , e i Boritigli la Zampa del Leone , perche hanno Bidello 
Animale, ò patte di elfo dentro lo Scudo. All’incontro i Pepale, 
gli Or/!, i Man tolt , c j Vittori fanno veder sii l’Elmo loro il Ci- 
gno, i Malvezzi il Cingiale,i Benna agli la Sfinge,i Ludotnfih ie- 
lla dei Cauallo imbrigliato, gli Albergati ,c gli Armi l’Alicorno» 
1 Ghtfdtcri , la Giuftitia con le Bilanze, c con la Spada > gli Scap- 
pi la Spada impugnata , i Cofft il Delfino ,St il Leopardo ,r 
Guidoni la Buffala con l’anella al nafo , i Martiltj il fiafilifco, i 
Fannie i, i Gran, e i Ruini il Cauallo Pcgafo,i Gozzadenij Piateti, 
egli Arsoti/, e i Fefcarari la teda del Drago, i Volta, t i F elicimi la 
Tigre, i Vitali la Colomba col ramo d'Oliuo, i Landtoi la teda 
del Moro bendata , Se Altri con altri Cimieri, che non hanno 
alcuna parentela con I Arme. 1 Letami alludono al Griffo loro 
con vna Zampa di Griffo, che ftringe collVgnc vna palla,e firn* 
23 conformai fi all’Arme ,efprimono il cognome alcuni Ciroie- 
riccone fa THetcolc degli Htr colami j\ Peregrinile’ Peregrini, 
il Serpe dc:to Magnano de Magnani, il Bue dc*Boui,ede’5uoi* 

U 



Il CiBefcJSco de* Bum funi, il Dio d'A more degli Amm»i, io 
Struzzo coi chiodo in Bocca de i Botcad/ftrri , portato parimen- 
te dai j Mantecala/ per conformità dei chiodi ddl’Aima Jorfc. 
Alle volte ancora fi fa tontrapofto all*iftcflb cognome , come fi 
pratica da i Btmtht , che vfano per Cimiero vna tefta di Moro 
li mezzo Moro armato con Ja fpada in mano,c col motto Caro», 
l/fum, che fi vede sù l’Elmo del noftro heieditaro Scudo da gir 
eli inri Crea, fi deue porre fra i parlanti , perche ei ragiona di 
Moretto de*Greri, checome fi legge ne gii antichi Scrittori, Ri- 
cordano jMahfptm, eGio. Villani , tù vno de* Caualieri creati in 
Fiorenza da Carlo Magno. Ma fe gli Eto li, per teftimonio di 
Statiofcome fcrifli di fopra)portanano Marre loro Nume fopra 
dell Elmo ,à quella fimiglianza vediamo Santa Apollonia nel 
mezzo delle fiamme fopra l’Arme de* Vanenti, l’Angelo con la 
Croce fopra l’Arme de* Banci , c 1 Arcangelo Gabrielle fopr ^ . 
quella de* G abritllt , con cui , Quelli infieme moftrano intiera- 
mente il proprio cognome. Alle volteancora fi è praticato di 
pigliare i Cimieri dell’Arme delle Donne, perciò ne gli antichi 
arredi EccJefiàrtici della Sagreftia de* Padri della Mifericordia 
fi vede per Cimiero dello Scudo de* Felici »/ , il Cigno de' Rtr. 
gSiert , perche quelli per vna ricca dote,& heredità di quella Fa- 
miglia diuennero più facolcofi.Pcr quella medema cagione nel 
roedefimo luogo fi vede l'Arme de La par t àman delira della 
Ringhi tra, col motto fopra il Cimiero Tttfh /►ff/W, perche quel 
vecchio Paolo Lupari volle fare apparire tutta deriuata dalla_* 
Moglie la fua ricchezza, che poi à i noftri giorni è pallata nella 
• Famigl i a del Scnator c Magnani. Io, che da gl’iftefli Renghitri, 
fc bene non con Ififtclfa fortuna traili la deriuatione , feppi gii 
fpiegare la interprctationc delle parole di quel motto al Scna- 
tor Lapan , che parendo enigmatiche , curiofamente me nc in- 
terrogò . 

3 * ‘Fra le confiderationi > che fi fanno intorno àgli ornamenti 
degli Elmi) vna è, che il tortigIione,che c quali vna picciolaco^ 

K a ro- 



rpnaoflb formiti di^fTo, e che 31 

minor fregio, che l’amcclnfo», dtoecflerdi frtadidtie colori, 
con forme a i col .ri dell’Arme; Il futr afonia l\dTcgQ3,infitìn* 
col cerchio d’oro femplice.òcoll’iniperlatpneJ roe^odcl gir* 
à i principali tra là Nob/lrà,aÌIargaqdolo fopia loScudd, come 
la corona dc’Conti, che poi arrichite nel di fopracoalcre perle* 
L’altroornamcro più nobile è quello delle piume Je quali,quan* 
tp fono in maggior numerp, tanto più parere pUIigano il Por. 
tatore à fpiegar con la virtù patentemente, i vahpeihuiredelU 
gloria ,-c quefte deuono ancorate confarti di coiori , à i colori 
dello Scudo , sì clic la parte fuperiore delie peone wrjfpondé 
alla parte fuperiore dell’ Arme , il qual concerto fi vede ancor» 
©dcruato da Amfrareo prefljo Statio, mentre ferme nei quioto» . 

lf fac hibuu mueus, fHiHt doni colli tugalei* .• # ||*a olS»fC 
Compier ed &lbu, & cefali, & tafani* cndts . fa j. < '3 

ESiho nel quarto. ; 

AHrùvtrg*t+wdciiiyù**q». rt gtt*Ht> o": : ìqlt 

Ex aure, CT fiatili runlubn (riti* mettile. j Sfgilgiq 

Crede il Lfp/ù ,cte le penne del pauonc, Augello Regate^# 
della fauolofa Dealunoue,foflei9:già Solamente vfate da \ 
Principi, e da iRè(e veramente bifegneria,ch’egIino apùifer* 
altre tanti occhi per la falure della Rcpublica ) ed appoggia ti 
iùo credei e ali\mtoriti di Claudiano,chc iicriuendo dellloapo* 
ratorcHonoik>,cosipoctizà. . _ - ojic-i 

Sfted pici \r stai gale* lunaniacriìlas 
Or net attts. * .fi - , • ?wi : t - ai'J 1 

L’iftefTo eruditismo inuefiigatoredelle antichità ci raccótj, 
cheghJluftri Romani portammo fopra PElmocrepennedritte 
di color roflo , ò negre , di grandezza di vn cubito, per apparir 
più fublimi^.lchccra prohibito i i Soldati prdinviji e Vegeti* 
nel Capitolo fellodecimo del libro fecondo racconta,^ i Ceti' 
tprioni portauano le celate di ferro , con le piume àtrauerlo,e 
inargentate , che hora per detto del luffa vico praticato dai 



Turchi.Da gli Alamanni di minor grado, fi è veduto vfar quan- 
tità di naftri in vece di piume, con corrifpondenza, & affilatura 
proportionata; il che feruirà per auucrtire, che ciafchcduno , fe- 
condo la qualità della fontina , e della virtù della propria Fa- 
miglia, c di fe medefimo , douria conformare la qualità, c*I nu- 
mero ditali ornamenti. Appresola medefìma nationefivede 
fopra alcuni Elmi la certa di vn’haomo,che fpargendo vna luti- 
ghiflìma chioma, fa l'officio di Cimiero pieno di pi urne. I Porta- 
tori vollero forfè có la moftra di quelli rapprefentarc à i nemici 
vna forza non interiore à quella de glIi.fteflìSaufoni . .Vuole il 
Gritiof come accennai) che vn folo Cartigliopoto fare officia 
di Cimiero . Da i motti , che vi fi leggono fi fuole riceuere Do- 
cumcnto,ò Militare, ò Politico, ò Mirto, Così vediamo i /•'a/ra- 
ran portare SÒ l'Elmo PnUhrum prò liberiate mari . I Sax» pi tri* 
Nifi e temei. I Gréii y Per Fede Hontr s acquiti a . Le fudettc fono 
le regole , che più frequentemente abufate ,che praticate fi ve- 
dono. Se qualche allargamento negli vfidclPEbio, e de* Tuoi 
ornamenti fi può concedere, egli mi parconueneuolcil pcrmet- 
tcreà Bologna, & ad altre Città, che fono,ò fono fiate Albergo 
di Eccelfa Republica , fondarne priuilegiate ,e ciò mafiima- 
menee in riguardo di quelle Famiglie , che fono, ò che furono 
partecipi della libertà. 11 Vecchio Ammirati doppo hauer ferir- 
te le Hiftoricdelle Famiglie de’Prencipi ,e Gran Signori Na- 
politani , profeto di non haucrc abballata la penna con fogger- 
to inferirne, ncll’intraprendere lo fcriucr le Hifiorie delle Fami- 
glie Fiorentine, perche in vna Republica glihuomini di Ciuil 
Conditione godendo de iMagiftratijrtbn meno à gli altri Citta- 
dini amminiftrano la giuftitia in tempo di Pace, maral volta in 
tempo di Guerra commandano à gPiftc ffi Capitani , e Generali 
d*eflcrciti. In poche parole reftrinfc molte cole deila noftra Pa- 
tria il MancouanopiùGiouine,quandocancò. 

....... Magia, poter fque 

Imperai .yErniho vicina Bononta Rhtno . 

K 3 ‘ Se 
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• Se cerchi fapcr l'orìgine di JLei,tronarai, che per alcuni fecoE 
auanti la fondanone di Roma , Ella tu Città reale delia Tofca- 
na. bevuti conofcere la qualità del fanguede gli habìcatorij 
leggerai ch'Eila fu Colonia latina, che vuol dire delle più rtobi- 
* li Romanci e fe per qualche militate efperienza la vorrefti com* 

• memorata, batteri fok) il dire, che léce reliftéza infupcrabile ad 

Alarico Rè de*Gotti,chc ricornaua.Vincitore delIifte/Ta Roma, 
e che ne i tempi della fua poderofa Rcpublica battagliò fpeflè 
volte gioriofamentc contro k forze de i Cefal i, e trionfò d*vn 
Rè per la parte della Santa Romana Chicfa. Sottodi Quefta^» 
viue bora molto felice, e fortunata, à giudicio di tutte le Nario- 
ni, che per mezzo d’Efia patTando,curiofamente la miranpic fe 
nel fecolo paflàto fù veduta Vicaria di Roma nella Coronano- 
ne di Carlo Quinto 1 mperatore , nel fecolo prefentc hà veduti 
fjpctfe volte, regnanti in Roma,i propri Cittadini, riconciciu- 
tidegni di quelle tre Corone, à cui foggiariono i più riueriti 
Diademi dell*Vniuerfo„ 
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' Errori, c Corrcttloni. 
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' O» mai ft.conofce l'huomo più [oggetto agli errori , che quando 

fi trotta alle Stampe, Nella carta 12, e j. rigai in vece di 



Samniti , fi deue leggere Sabini. A carte 2p. mentre ho fcrrttà, che il 
rofjo dell’Arma de*R oni dà à fìnidra dell'oro, mi fono conformato al 



genio de gli Araldi , non all*v!o di quella Cafa , Invn'Arma antica 
de" Zanetti 9 ricordati nella carta * 6. vidi la fafaa dt Scacchi qua- 
drati, ma m'incontro fpejjo à trouarla compolì a d'acuti , lo m’ accor- 
go dt hauer alla 1 9, pagina mal rapportato il T edo del Padre Pietra - 
fanta, ncllanomtnatione dell intima Sacchetta, donenell argento, 
che four abbonda deuonft r tc otto f cere tre Bande nere. Dubbilo di nuo- 
uo errore , e mi pento dt hauer ferii to nere. Diro più lodo affumicato 
dall Antichità , perche leggo nell'antico Gto. Villani al Cap. 1 2. del 
libro 4. effere attribuito à t Sacchetti il titolo di molto antichi. Ciò 
che non impedifee l'intelligenza , Io rimetto alla tua correi tionc^t, 

0 mio Cortefe Lettore. _ ’ 

'Jggjhohgu/S alle ferretti oni il dar di pOtna à quello efftò finito iella 
carta j$. della Sauoiard a^ • 
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